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Qui di seguito trovate due proposte di legge frutto di un gruppo di lavoro promosso da La Società della Ragio-
ne e costituito da Stefano Anastasia, Hassan Bassi, Francesco Cascini, Maurizio Coletti, Franco Corleone, Sarah 
Grieco, Eleonora Maresca, Daniele Piccione, Carlo Renoldi e Luigi Saraceni. 

Si tratta di una proposta di legge per la revisione del Testo Unico sulle droghe 309/90 ed una per la regola-
mentazione legale dei derivati della cannabis.

Questo lavoro viene offerto ai parlamentari come base di un impegno  comune tra istituzioni e movimento 
con l’auspicio di un confronto in tutte le sedi politiche e nelle città. 

La discussione dovrebbe essere al centro della Conferenza nazionale governativa pervista per l'inizio del 
2016 per poi approdare in Parlamento.

L’obiettivo è quello di chiudere la stagione proibizionista iniziata nel 1990 con una prospettiva di un interven-
to ragionevole e intelligente e una pratica di sperimentazione sociale non ideologica. Si raggiungerebbe un 
obiettivo di civiltà giuridica e di umanità. Se un limitato intervento della Corte Costituzionale ha già prodotto 
gli effetti benefici che abbiamo illustrato nella prima parte del libro Bianco, una legge di riforma organica 
costituirebbe una vera svolta.

In chiusura del fascicolo trovate anche la proposta di legge presentata dall'Intergruppo per la legalizzazione 
della marijuana promosso dal Senatore Della Vedova, che ha già ottenuto un notevole consenso parlamen-
tare.
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Quale può essere in concreto un percorso per superare l’ul-
tracentenario regime mondiale di proibizione delle dro-
ghe definito dalle Convenzioni delle Nazioni Unite?

Quali sono le opzioni possibili per la regolamentazione legale del-
la produzione, dell’offerta e del consumo di tutte le droghe, illega-
li e legali? Attraverso quali tappe si deve procedere? Come distin-
guere fra le varie sostanze? 
Il volume di Transform, la fondazione britannica impegnata da an-
ni sul terreno della riforma della politica sulle droghe, ha l’ambi-
zione di rispondere a questi quesiti, offrendo per la prima volta una
impalcatura normativa per tutte le sostanze psicoattive ad uso non
medico. Con pragmatismo tipicamente anglosassone, gli autori
scelgono i mattoni e presentano i plastici di costruzione del nuovo
edificio legale che potrebbe sorgere dall’auspicabile «cambio di pa-
radigma». Una riforma ormai inevitabile perché sono molti i segni
di crisi della «guerra alla droga»: nonostante l’insistente retorica,
imponenti evidenze ne documentano ormai la bancarotta politica,
scientifica, etica. Non si tratta di uno scritto di mera testimonian-
za e neppure, come gli autori amano ribadire, di un testo «radica-
le». Al contrario, l’estremismo ideologico è appannaggio dei proi-
bizionisti. Forum Droghe con la condivisione della CGIL ha rite-
nuto utile presentare ai lettori italiani questa guida pratica ad una
nuova politica delle droghe, radicata in «scienza e coscienza». La le-
galizzazione è un orizzonte possibile, a patto di discuterne con do-
cumentazione, discernimento e senza pregiudizi. Questo libro è un
contributo in tal senso. 

Transform Drug Policy Foundation ha sede a Bristol, nel Regno
Unito, ed è diretta da Steve Rolles. 
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- Quale può essere in concreto un percorso per superare l’ultracentenario regime 
mondiale di proibizione delle droghe definito dalle Convenzioni delle Nazioni Unite? 
- Quali sono le opzioni possibili per la regolamentazione legale della produzione, 
dell’offerta e del consumo di tutte le droghe, illegali e legali? 
- Attraverso quali tappe si deve procedere? 
- Come distinguere fra le varie sostanze?

Il volume di Transform, la fondazione britannica impegnata da anni sul terreno della 
riforma della politica sulle droghe, ha l’ambizione di rispondere a questi quesiti, offren-
do per la prima volta una impalcatura normativa per tutte le sostanze psicoattive ad uso 
non medico. Con pragmatismo tipicamente 
anglosassone, gli autori scelgono i mattoni 
e presentano i plastici di costruzione del 
nuovo edificio legale che potrebbe sorgere 
dall’auspicabile «cambio di paradigma». 
Una riforma ormai inevitabile perché sono 
molti i segni di crisi della «guerra alla dro-
ga»: nonostante l’insistente retorica, impo-
nenti evidenze ne documentano ormai la 
bancarotta politica, scientifica, etica. Non si 
tratta di uno scritto di mera testimonianza 
e neppure, come gli autori amano ribadire, 
di un testo «radicale». Al contrario, l’estre-
mismo ideologico è appannaggio dei proibi-
zionisti. Forum Droghe con la condivisione 
della CGIL ha ritenuto utile presentare ai 
lettori italiani questa guida pratica ad una 
nuova politica delle droghe, radicata in 
«scienza e coscienza».

La legalizzazione è un orizzonte possibile, 
a patto di discuterne con documentazione, 
discernimento e senza pregiudizi. Questo 
libro è un contributo in tal senso.

Transform Drug Policy Foundation

Dopo la guerra alla droga
Un piano per la regolamentazione 
legale delle droghe

Presentazione di Sandro Del Fattore e Giuseppe Bortone
Prefazione di Franco Corleone e Grazia Zuffa
Ediesse 2011
Pagine: 208
Prezzo 12 Euro
ISBN: 88-230-1520-3
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L’abrogazione della cd. legge Fini-Giovanardi da parte della Corte costituzionale non ha risolto, ma anzi reso ancora più urgen-
te la revisione della legislazione italiana sulle droghe e, specificamente della parte sanzionatoria e penale. La proposta che 
presentiamo è il frutto della rielaborazione della proposta presentata dall’on. Boato nella XIV legislatura (AC 4208), a sua volta 
ricalcata sulla base della elaborazione della Commissione ministeriale presieduta dal Presidente La Greca sotto la responsabili-
tà del sottosegretario Corleone durante il Governo Prodi I. Essa si incentra sulla revisione dei titoli VIII (Della repressione delle 
attività illecite) e X (Attribuzioni regionali, provinciali e locali. Servizi per le tossicodipendenze).
1. Il primo articolo di questa proposta di legge concerne la qualificazione in termini di liceità del mero consumo di stupefacente 
con una nuova formulazione dell’art. 72 (e, conseguentemente, delle condotte ad esso strumentali). E’ stato quindi abrogato 
l’art. 75 unitamente all’art. 75-bis, che stabiliva una serie di sanzioni di impatto fortemente desocializzante. Al fine di favorire 
l’intervento dei servizi nel caso in cui il consumo si accompagni ad eventuali situazioni disfunzionali in ambiente socio-lavo-
rativo o familiare, si è prevista la possibilità che il SER.D., al quale le forze di polizia debbono inviare le segnalazioni relative al 
rinvenimento di stupefacente nella disponibilità di un determinato soggetto, inviti il consumatore a prendere contatto con la 
struttura in vista di una ricognizione dei suoi bisogni e, con il suo consenso, di una eventuale presa in carico.
2. Ulteriore momento significativo e qualificante della proposta è quello concernente la modifica dell’art. 73. Nel dettaglio, si 
è proceduto alla semplificazione delle condotte, riconducendole a quattro tipologie fondamentali: produzione (condotta che 
compendia quelle di coltivazione, fabbricazione, raffinazione e estrazione), acquisto (che ricomprende tutte le condotte con le 
quali la droga rientra nella disponibilità di un soggetto), detenzione e cessione. Le prime condotte devono avere un doppio 
dolo specifico: di cessione ad altri (con conseguente esclusione di ogni condotta finalizzata al consumo personale) e di profit-
to o di altra utilità (che comprende situazioni di vantaggio non patrimoniale ma comunque illecito da parte dell’agente). La 
condotta di cessione deve avere, ovviamente, solo il secondo dolo specifico (profitto o altra utilità). In questo modo sono fuori 
dalla penalizzazione la coltivazione (ed ogni altra condotta) finalizzata al consumo personale, la cessione totalmente gratuita (in 
genere riconducibile a contesti amicali) e la cessione finalizzata all’uso di gruppo. Le pene sono state complessivamente ridotte 
in maniera considerevole, riportando il trattamento sanzionatorio in questa materia in un alveo di proporzionalità dell’offesa, 
più in linea con i principi costituzionali.
3. Quanto al fatto di lieve entità si è ulteriormente accentuato, anche a livello topografico, il carattere di autonomia della fat-
tispecie, attraverso la previsione di un distinto articolo; e si è inoltre differenziato il regime sanzionatorio in funzione della 
diversa natura della sostanza, al fine di graduare il trattamento punitivo in relazione alla differente gravità delle condotte.
4. All’articolo 73-ter è stata introdotta la coltivazione in forma associata per uso personale. Mutuando il modello dei cd. cannabis 
social clubs si è stabilita la liceità dell’attività di coltivazione in forma associata di piante di cannabis, finalizzate alla produzione 
di sostanze stupefacenti o psicotrope destinate ad un uso esclusivamente personale o di gruppo. Si tratta di un modulo orga-
nizzativo dell’attività di produzione e somministrazione la cui liceità è condizionata al rispetto di una pluralità di disposizioni 
amministrative dirette a disciplinare le forme di costituzione dell’associazione, le modalità di rilascio dell’autorizzazione, la 
gestione della coltivazione, anche con riferimento al numero di piante coltivabili.
5. Per quanto poi attiene alla custodia cautelare in carcere nei confronti di una persona tossicodipendente o alcooldipendente 
che ha in corso un programma terapeutico di recupero presso i servizi pubblici ovvero nell’ambito di una struttura privata au-
torizzata, si ribadisce con maggiore nettezza che il divieto di applicazione della misura può essere superato soltanto quando 
“sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza”, e sempre che “l’interruzione del programma può pregiudicare la salute 
dell’imputato”. Il nuovo comma 2-bis istituisce presso ogni tribunale servizi pubblici per le dipendenze, attraverso il distacco di 
nuclei di operatori. Tali servizi dovranno segnalare al giudice procedente l’esistenza di un programma terapeutico in corso e so-
prattutto dovranno predisporre in via di urgenza un programma che dovrà essere trasmesso all'organo giudiziario procedente.

Ritorno al futuro

DOPO LA FINI-GIOVANARDI,  
OLTRE LA IERVOLINO-VASSALLI
Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, in materia di depenalizzazione del consumo di sostanze 
stupefacenti, di misure alternative alla detenzione e di programmi di riduzio-
ne del danno.
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6. In materia di esecuzione penale si stabilisce un nuovo regime per le misure prescrittive, ridefinendo i limiti di pena per l’affi-
damento terapeutico, riportato per tutti a quattro anni di detenzione, e introducendo un nuovo istituto quello del “Programma 
di reintegrazione sociale nell'ambito del programma terapeutico e riabilitativo”. Quest’ultima misura è costruita secondo un 
rapporto di complementarietà rispetto alla prima, nel senso che il limite di pena detentiva per essa previsto, fino a otto anni, 
è destinato a consentirne l’applicazione fuori dai casi di operatività dell’affidamento terapeutico. Alla particolare ampiezza del 
suo ambito applicativo corrisponde, peraltro, la maggiore consistenza dell’intervento riabilitativo, atteso che al programma 
terapeutico si affianca il cd. “programma di reintegrazione sociale per lo svolgimento di attività socialmente utili”.
7. Al fine di implementare l’offerta di opzioni alternative non solo al carcere ma anche al processo viene contemplata una ulte-
riore ipotesi di sospensione con messa alla prova per i tossicodipendenti che abbiano in corso o intendano intraprendere un 
programma di recupero. Rispetto all’ipotesi generale di cui all’articolo 168-bis del codice penale, sono previsti un più elevato 
limite massimo edittale di pena, la necessaria connessione tra il reato e la condizione di tossicodipendenza.
8. Il quadro delle novità normative si completa con la eliminazione della inammissibilità per le domande di affidamento tera-
peutico nel caso di mancata allegazione della documentazione, finalizzata ad evitare pronunce che definiscono la procedura 
per ragioni formali, in genere correlate alle difficoltà della difesa di reperire in tempi brevi il programma recupero.
9. Infine, per i detenuti stranieri, apolidi o senza fissa dimora è previsto che essi fruiscano della assistenza relativa alla condizio-
ne di tossicodipendenza a carico del Servizio sanitario nazionale nel cui territorio hanno dimora ovvero nel quale comunque si 
trovano o, infine, nel territorio in cui ha sede l'istituto penitenziario di assegnazione.
10. Quanto ai Titoli X, XI e XII, la proposta contiene norme per definire le funzioni in materia di prevenzioni, trattamenti e ridu-
zioni del danno,  che restano in carico alle regioni ed alle Provincie Autonome. Vengono incluse le ludopatie come terreno di 
intervento. Di concerto con le regioni e le Provincie Autonome, i Ministeri competenti sostengono la sperimentazione di pro-
grammi e interventi innovativi circa il consumo di sostanze stupefacenti o psicotrope, come le stanze del consumo controllato 
e il pill testing.
11. Una particolare attenzione, infine, viene posta alla definizione dei programmi di trattamento e riabilitazione, prevedendo 
una forte soggettività dei consumatori ed un intervento degli Enti Accreditati. Si sottolinea l’importanza della scelta autonoma 
(terapia volontaria) e della difesa della privacy dei soggetti in trattamento o, comunque, in collegamento con i servizi pubblici 
e di privato accreditato
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La presente proposta di legge nasce dall’esigenza di predisporre un sistema di regolamentazione del fenomeno connesso all’u-
so di stupefacenti al fine di tutelare la salute dei consumatori, fino ad ora esposta ai rischi di un mercato libero e senza controlli, 
qual è quello illegale. La proposta è ispirata ad un disegno di legge già presentato nella XVI legislatura (AS 3034, Della Seta) e 
rivolge la disciplina regolamentare in particolare al mercato della cannabis e dei prodotti da essa derivati, estendendo invece 
le previsioni in materia di prevenzione e ricerca a tutti gli altri stupefacenti.
Il paradigma della proposta parte dalla premessa che lo strumento sanzionatorio, penalistico e amministrativo, è insufficiente 
da solo per la disciplina del fenomeno, in quanto agisce nella sua fase finale e non fornisce risposte significative alle diverse 
esigenze che sono alla base del fenomeno stesso. Pertanto, l’obiettivo della proposta è quello di incidere in funzione preventi-
va, favorendo il radicamento di meccanismi di autoregolazione nel consumo di cannabis e la predisposizione di un sistema di 
regole cautelari che tutelino i beni giuridici fondamentali nella produzione e nel commercio. Analogamente, si è ritenuto che 
uno degli interventi cruciali fosse quello di dare concretezza alle previsioni in materia di prevenzione ed educazione contro le 
dipendenze del testo unico sugli stupefacenti, in gran parte inattuate.
L’ulteriore intento della proposta riguarda il progressivo cambiamento di approccio al fenomeno degli stupefacenti e delle 
dipendenze. A tal fine, si è voluto dare impulso ad una nuova fase di ricerca e sperimentazione con il proposito di monitorare la 
realtà ed elaborare nuovi modelli applicativi che privilegino la tutela della salute psico-fisica e sociale e la riduzione dei danni 
derivanti dal consumo di stupefacenti. I punti salienti della proposta si possono così riassumere:

1. Autoregolamentazione e controllo del consumo e della coltivazione di cannabis per uso domestico. Il consumo, ancorché 
di gruppo, la cessione gratuita e la coltivazione per fini personali, di cannabis e dei prodotti derivati sono consentiti, ma sono 
posti limiti al consumo di cannabis nei luoghi pubblici (art. 6) ed è fatto divieto di propaganda pubblicitaria (art. 7). Sono inol-
tre previste delle aggregazioni in forma associata per la coltivazione domestica, al fine di favorire la socializzazione funzionale 
all’autoregolamentazione del consumo consapevole.
2. Regolamentazione dell’importazione, l’esportazione, coltivazione, produzione e distribuzione di cannabis per fini commer-
ciali e regolamentazione della coltivazione in forma associata (Cannabis Social Clubs). La regolamentazione avviene attraverso 
la predisposizione di un sistema autorizzatorio e diversi obblighi a tutela della salute (art. 2 e 5).
3. Sanzioni. Nel nuovo sistema in cui il consumo e la circolazione di cannabis sono leciti, le sanzioni penali della legislazione 
speciale (art. 4) si riducono a quelle predisposte per la tutela del minore e della salute, in aggiunta a quelle già esistenti nel 
codice penale ed in quello stradale. La clausola di riserva di cui all’art. 3 ed il comma 3 dell’art. 4, dovrebbero consentire che le 
condotte di violazione dell’autorizzazione o di acquisto/vendita di prodotti non autorizzati rientrino nell’area di responsabilità 
penale solo qualora si inseriscano nell’ambito di un’organizzazione criminale o abbiano ad oggetto prodotti pericolosi per la 
salute; in caso contrario resterebbero illeciti amministrativi. 
Le sanzioni amministrative (artt. 3 e 6), hanno da un lato la funzione di garantire il rispetto del sistema di regole e dall’altro, 
quello di offrire ai soggetti più deboli, come i minori (art. 4 comma 2), percorsi informativi e risocializzanti.
4. Prevenzione ed educazione. Il tentativo è quello di rafforzare le previsioni del testo unico del 1990 che allo stato attuale 
sembrano avere una scarsa applicazione pratica (art. 8). Attualmente, l’art. 104 prevede l’istituzione di un comitato tecnico che 
in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione sviluppi annualmente i programmi educativi idonei per la prevenzione delle 
dipendenze nelle scuole. Tuttavia, dal sito del Ministero non risulta alcuna citazione, né fra le attività educative proposte per le 
scuole sembra esserci un programma in corso in materia di stupefacenti. Inoltre, si tenta di valorizzare un metodo educativo 
che non si limiti alla prevenzione dal punto di vista culturale, ma che provi ad intervenire anche sui bisogni primari alla base 
del consumo di sostanze.
5. Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Stupefacenti. Si propone l’istituzione di un’autorità indipendente 

REGOLAMENTAZIONE LEGALE DELLA MARIJUANA
Norme a tutela della salute per la regolamentazione del consumo, la produ-
zione ed il commercio della cannabis  e dei prodotti da essa derivati, per la 
prevenzione e la ricerca in materia di dipendenze
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che si occupi della tutela (della salute) dei consumatori, della regolamentazione del mercato della droga, del monitoraggio dei 
fenomeni sociali ad esso connessi, della prevenzione, della promozione di interventi sociali e assistenziali a livello locale, della 
ricerca e sperimentazione, dell’applicazione delle sanzioni amministrative (art. 9, comma 1). Al suo interno dovrebbero operare 
anche la associazioni dei consumatori attraverso la costituzione di un Consiglio Nazionale con i rappresentanti dell’esecutivo, 
degli enti locali, delle Ong interessate e delle associazioni dei consumatori al fine di elaborare politiche nazionali rispondenti 
alle esigenze che nascono dall’esperienza del territorio. L’Agenzia finanzia le proprie attività con i proventi derivanti dalle auto-
rizzazioni, dalla tassazione e dalle sanzioni e mette a disposizione un fondo per interventi specifici (art. 9, comma 4).
6. Ricerca e politiche sociali. L’Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Stupefacenti ha anche la fun-
zione di dare impulso e coordinare le attività di ricerca in campo sanitario e sociale, a livello nazionale ed europeo, e di promuo-
vere nuove politiche presso il Ministero della Salute e delle Politiche Sociali sulla base dell’attività di ricerca compiuta (art. 9, 
commi 1, 2 e 5).
7. Sperimentazione e ricerca. E’ affidato all’Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Stupefacenti l’in-
carico di avviare due programmi sperimentali per il consumo di alcune droghe pesanti. La finalità è quella di elaborare dei 
modelli che possano affrontare il consumo problematico di eroina ed oppiacei, prendendo in carico i consumatori nel tentativo 
di sottrarli alla criminalità ed al consumo di strada ed avviarli, eventualmente, ad un percorso terapeutico e risocializzante. Per 
la cocaina e le anfetamine, l’obiettivo è quello ridurre il consumo libero e inconsapevole, fornendo ai consumatori un supporto 
specialistico per favorire modelli di consumo sicuro e controllato (art. 9, comma 1, lett. i) e j) ).
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E’ stata presentata nelle scorse settimane la proposta di legge scaturita dall’Intergruppo parlamentare per la legalizzazione 
della cannabis promosso da Benedetto Della Vedova.

Ecco i punti principali della legge:

1. Coltivazione in forma personale e associata di cannabis: si legalizza la coltivazione della cannabis a scopi cosiddetti ricreativi 
(e la conseguente detenzione del prodotto da essa ottenuto) a determinate condizioni ed entro precisi limiti, concernenti sia 
i requisiti soggettivi (persone maggiorenni), sia i quantitativi ammissibili (5 piante di sesso femminile) e si consente, altresì, 
la coltivazione in forma associata, attraverso enti senza fini di lucro, sul modello dei cannabis social club spagnoli cui possono 
associarsi solo persone maggiorenni e residenti in Italia, in numero non superiore a cinquanta. È possibile associarsi a uno 
solo di questi enti, pena la cancellazione d’ufficio da tutti quelli cui il soggetto risulta iscritto e, in ogni caso, la decadenza dal 
diritto di associarsi per i cinque anni successivi alla data di accertamento della violazione. È stabilito che non possono far parte 
degli organi direttivi, coloro che siano stati condannati, in maniera definitiva, per alcuni reati di maggiore pericolosità sociale 
(associazione di tipo mafioso, commercio illecito di precursori di droghe e associazione finalizzata al traffico illecito di sostanza 
stupefacenti o psicotrope).
2. Detenzione personale di cannabis: si inserisce la disciplina della detenzione personale di cannabis e dei prodotti da essa 
ottenuti nel Titolo III del DPR 309/90, concernente alcune tipologie di condotte “lecite”. In sostanza si capovolge l’impostazione 
attualmente vigente, per consentire alle persone maggiorenni la detenzione di una piccola quantità di cannabis (5 grammi in-
nalzabili a 15 grammi in privato domicilio), non subordinata ad alcun regime autorizzatorio. Restano, comunque, sanzionabili 
le condotte, anche se aventi ad oggetto la cannabis in quantità inferiori ai limiti stabiliti, per le fattispecie previste dall’articolo 
73 (ad esempio, il piccolo spaccio). Si stabilisce, infine, un principio generale di esclusione dell’assunzione (fumo) di derivati 
della cannabis in luoghi pubblici, aperti al pubblico e in ambienti di lavoro, pubblici e privati.
3. Condotte non punibili e fatti di lieve entità: si sancisce la “non punibilità” della cessione gratuita di cannabis e dei prodotti 
da essa ottenuti a determinate condizioni e entro specifici limiti. In sostanza si depenalizza la cessione gratuita a persona mag-
giorenne (e comunque la cessione che avvenga tra soggetti minori) di una modica quantità di cannabis (comunque nel limite 
massimo previsto per la detenzione personale consentita), in quanto presuntivamente preordinata al consumo personale.
4. Illeciti amministrativi:, si esclude la sanzionabilità amministrativa (ad es. sospensione della patente di guida, della licenza 
di porto d’armi, del passaporto) delle condotte indicate, finalizzate all’uso personale dei derivati della cannabis ovvero riguar-
danti, altresì, le sostanze inserite nella tabella IV del citato testo unico;  inoltre si sancisce che alle condotte aventi ad oggetto 
la cannabis e i prodotti da essa ottenuti, si attribuisce una rilevanza di illecito amministrativo, e si prevede l’applicazione di una 
sanzione pecuniaria, solo nel caso in cui avvengano in violazione dei limiti e delle modalità prescritte in tema di detenzione e 
coltivazione consentita, da parte di persona maggiorenne (pagamento di una somma da euro 100 a euro 1.000, in proporzio-
ne alla gravità della violazione commessa). Le sanzioni sono accresciute sensibilmente (quintuplicate) nel caso di violazione 
delle norme in materia di coltivazione in forma associata. Tale disposizione, sostituendo interamente il vigente comma 1-bis 
dell’articolo 75 sopprime il riferimento al necessario accertamento della destinazione delle sostanze ad un uso esclusivamente 
personale, che si considera invece presunto, salvo che non sia accertata una condotta rientrante nelle previsioni dell’articolo 73 
(cioè la coltivazione, importazione, detenzione ecc. a fini di spaccio).
5. Monopolio della cannabis: si prevede che il sistema delle autorizzazioni per la coltivazione delle piante di cannabis, la prepa-
razione dei prodotti da essa derivati e la loro vendita al dettaglio nel mercato legale avvenga istituendo un monopolio di Stato e 
prevedendo anche forme di autorizzazione all’esercizio dell’attività di produzione, trasformazione e vendita da parte di soggetti 
privati; sono escluse esplicitamente dal regime di monopolio la coltivazione in forma personale e associata della cannabis, la 
coltivazione per la produzione di farmaci, nonché la coltivazione della canapa esclusivamente per la produzione di fibre o per 
altri usi industriali. Il quadro della disciplina che emerge è particolarmente restrittivo sia sotto il profilo fiscale, dove è sostan-

LA LEGGE DELL'INTERGRUPPO  
PER LA LEGALIZZAZIONE 
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zialmente equiparato a quello dei tabacchi, sia sotto il profilo economico-commerciale (tracciabilità del processo produttivo, 
divieto di importazione e esportazione di piante di cannabis e prodotti derivati, autorizzazione per la vendita al dettaglio solo 
in esercizi dedicati esclusivamente a tale attività, vigilanza del Ministero della salute sulle tipologie e le caratteristiche dei pro-
dotti ammessi in commercio e sulle modalità di confezionamento). La violazione del monopolio comporta l’applicazione delle 
sanzioni previste dal titolo VIII del DPR 309/90. L’obiettivo è complessivamente quello di giungere a un sistema di offerta in 
grado di soddisfare (cioè sottrarre al mercato criminale) la domanda di cannabis, senza incentivarne né ampliarne il consumo.
6. Divieto di propaganda: è infine sancito l’espresso divieto della propaganda pubblicitaria, diretta o indiretta, della cannabis e 
dei prodotti da essa derivati, pena l’applicazione al responsabile della violazione di una sanzione amministrativa pecuniaria. È 
comunque prevista una clausola di salvaguardia per le opere dell’ingegno non destinate alla pubblicità e tutelate dalla legge 
sul diritto d’autore.
7. Coltivazione della cannabis per la produzione farmaceutica e semplificazione del regime di produzione, prescrizione, distri-
buzione e dispensazione dei farmaci contenenti derivati della cannabis: si rinvia ad un decreto del Presidente della Repubblica 
la disciplina delle modalità di individuazione delle aree per la coltivazione di cannabis destinata a preparazioni medicinali e 
delle aziende farmaceutiche autorizzate a produrle, in modo da soddisfare il fabbisogno nazionale e si autorizza espressamente 
enti, persone giuridiche private, istituti universitari e laboratori pubblici aventi fini istituzionali e di ricerca, alla coltivazione di 
piante comprese nelle tabelle I e II di cui all’articolo 14 del DPR 309/90 per scopi scientifici, sperimentali, didattici, terapeutici 
o commerciali finalizzati alla produzione farmacologica e semplifica le modalità di consegna, prescrizione e dispensazione dei 
farmaci contenenti cannabis.
8. Destinazione delle risorse finanziarie: si stabilisce che i proventi delle sanzioni amministrative relative alla violazione dei 
limiti e delle modalità previste per la coltivazione/detenzione di cannabis, in forma personale o associata, siano interamente 
destinati ad interventi informativi, educativi, preventivi, curativi e riabilitativi, realizzati dalle istituzioni scolastiche e sanitarie 
e rivolti a consumatori di droghe e tossicodipendenti. Mentre i proventi derivanti per lo Stato dalla legalizzazione del mercato 
della cannabis siano destinati per il 5% del totale annuo al finanziamento dei progetti del Fondo nazionale di intervento per la 
lotta alla droga.
9. Relazione alle Camere: si impegna il Presidente del Consiglio dei ministri a presentare alle Camere, dall’anno successivo a 
quello di entrata in vigore della presente legge, una relazione annuale sullo stato di attuazione della legge e sui suoi effetti, 
fissando alcuni parametri di valutazione legati al consumo e alle sue caratteristiche, al rapporto tra consumo di droghe leggere 
e altre droghe, all’eventuale persistenza del mercato clandestino della cannabis, nonché all’utilizzo delle risorse finanziarie 
derivanti dalla legalizzazione della cannabis e dei suoi derivati.
10. Rideterminazione delle pene illegittime: si prevede che il giudice dell’esecuzione, con proprio decreto, anche d’ufficio, ride-
termini automaticamente – riducendole di 2/3 – le pene irrogate per i reati di cui all’articolo 73 del DPR 309/90 in applicazione 
delle norme della cosiddetta legge Fini-Giovanardi, dichiarate incostituzionali dalla Corte costituzionale.
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PROPOSTA DI LEGGE
MODIFICHE AL TESTO UNICO DI CUI AL DECRETO DEL PRESIDENTE 

DELLA REPUBBLICA 9 OTTOBRE 1990, N. 309,  
IN MATERIA DI DEPENALIZZAZIONE DEL CONSUMO DI SOSTANZE 
STUPEFACENTI, DI MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE E DI 

PROGRAMMI DI RIDUZIONE DEL DANNO
Relazione

La dichiarazione di incostituzionalità della cd. legge Fini-Giovanardi da parte della Corte costituzionale non ha risolto, ma anzi 
reso ancora più urgente la revisione della legislazione italiana sulle droghe e, specificamente della parte sanzionatoria e penale. 
Questione tanto più urgente, quanto più radicali sembrano essere le prospettive di indirizzi politici internazionali in vista della 
Assemblea generale straordinaria convocata per la primavera del 2016. In questa prospettiva lavorano da tempo le associazioni 
e i gruppi che si riconoscono nel Manifesto di Genova, redatto in occasione della Conferenza tenuta “Sulle orme di Don Gallo” 
all’indomani dell’abolizione della legge Fini-Giovanardi, tra cui le promotrici di questa iniziativa legislativa e dei periodici libri 
bianchi sulle politiche in materia di droghe in Italia. La proposta che qui si avanza è il frutto della rielaborazione della proposta 
presentata dall’on. Boato nella XIV legislatura (AC 4208), a sua volta ricalcata sulla base della elaborazione della Commissione 
ministeriale presieduta dal Presidente La Greca sotto la responsabilità del sottosegretario Corleone durante il Governo Prodi I.
Essa si incentra sulla revisione dei titoli VIII (Della repressione delle attività illecite) e X (Attribuzioni regionali, provinciali e 
locali. Servizi per le tossicodipendenze). Anche la parte ordinamentale, relativa alle istituzioni e alle amministrazioni di coordi-
namento e monitoraggio nazionale delle politiche sulle droghe merita un incisivo intervento riformatore, come già avanzato 
nella citata proposta Boato, ma l’urgenza di una chiara linea di indirizzo in materia penale e di servizi ci spinge a proporre per 
il momento una revisione dei citati titoli VIII e X.
Il primo articolo di questa proposta di legge concerne la qualificazione in termini di liceità, penale ed amministrativa, del 
mero consumo di stupefacente (e, conseguentemente, delle condotte ad esso strumentali). E’ stato quindi abrogato l’art. 75 
unitamente all’art. 75-bis, che stabiliva una serie di sanzioni amministrative e penali di impatto fortemente desocializzante. Al 
fine di sottolineare, anche simbolicamente, la novità, l’espressa affermazione della liceità del consumo è stata posta al comma 
1 dell’art. 72, che apre il capo I del titolo VIII, relativo alla repressione delle attività illecite.
Fondamentale passaggio della proposta di riforma è quelle che concerne la qualificazione in termini di liceità, penale ed am-
ministrativa, del mero consumo di stupefacente (e, conseguentemente, delle condotte ad esso strumentali).
Si è quindi proceduto da un lato all’abrogazione dell’art. 75, che stabiliva il principio della illiceità amministrativa del consumo; 
e dall’altro lato all’abrogazione dell’art. 75-bis, che contemplava una serie di sanzioni amministrative e penali potenzialmente 
di impatto assai desocializzante.
Al fine di sottolineare, anche simbolicamente, la novità, l’espressa affermazione della liceità del consumo è stata posta al com-
ma 1 dell’art. 72, che apre il capo I del titolo VIII, relativo alla repressione delle attività illecite.
Al fine di favorire l’intervento dei servizi nel caso in cui il consumo si accompagni ad eventuali situazioni disfunzionali in am-
biente socio-lavorativo o familiare, si è prevista la possibilità che il SER.D., al quale le forze di polizia debbono inviare le segna-
lazioni relative al rinvenimento di stupefacente nella disponibilità di un determinato soggetto, inviti il consumatore a prendere 
contatto con la struttura in vista di una ricognizione dei suoi bisogni e, con il suo consenso, di una eventuale presa in carico.
Ulteriore momento significativo e qualificante della proposta è quello concernente la modifica dell’art. 73.
Nel dettaglio, si è proceduto alla semplificazione delle condotte, riconducendole a quattro tipologie fondamentali: produzione 
(condotta che compendia quelle di coltivazione, fabbricazione, raffinazione e estrazione), acquisto (che ricomprende tutte le 
condotte con le quali la droga rientra nella disponibilità di un soggetto), detenzione e cessione.
Le prime condotte devono avere un doppio dolo specifico: di cessione ad altri (con conseguente esclusione di ogni condotta 
finalizzata al consumo personale) e di profitto o di altra utilità (che comprende situazioni di vantaggio non patrimoniale ma 
comunque illecito da parte dell’agente: es. ti cedo lo stupefacente e tu, in cambio, mi tieni in casa un’arma clandestina).
La condotta di cessione deve avere, ovviamente, solo il secondo dolo specifico (profitto o altra utilità).
In questo modo sono fuori dalla penalizzazione la coltivazione (ed ogni altra condotta) finalizzata al consumo personale, la 
cessione totalmente gratuita (in genere riconducibile a contesti amicali) e la cessione finalizzata all’uso di gruppo.
Le pene sono state complessivamente ridotte in maniera considerevole, riportando il trattamento sanzionatorio in questa ma-
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teria in un alveo di proporzionalità dell’offesa, più in linea con i principi costituzionali.
Quanto al fatto di lieve entità si è ulteriormente accentuato, anche a livello topografico, il carattere di autonomia della fattispe-
cie, attraverso la previsione di un distinto articolo; e si è inoltre differenziato il regime sanzionatorio in funzione della diversa 
natura della sostanza, al fine di graduare il trattamento punitivo in relazione alla differente gravità delle condotte.
All’articolo 73-ter è stata introdotta la coltivazione in forma associata per uso personale.
Mutuando il modello dei cd. cannabis social clubs si è stabilita la liceità penale dell’attività di coltivazione in forma associata 
di piante di cannabis, idonee e finalizzate alla produzione di sostanze stupefacenti o psicotrope, destinate ad un uso esclusiva-
mente personale o di gruppo.
Si tratta di un modulo organizzativo dell’attività di produzione e somministrazione la cui liceità è condizionata al rispetto di una 
pluralità di disposizioni amministrative dirette a disciplinare le forme di costituzione dell’associazione, le modalità di rilascio 
dell’autorizzazione, la gestione della coltivazione, anche con riferimento al numero di piante coltivabili. Tali profili, unitamen-
te alla determinazione dell’ammontare della tassa di concessione governativa annuale, dovranno essere determinati con un 
decreto della Presidenza del Consiglio da adottarsi, di concerto con i Ministeri della Salute e dell’Economia e Finanze, entro 
centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione.
La competenza al rilascio dell’autorizzazione è stata attribuita alla prefettura competente per territorio, la quale potrà procedere 
anche alla revoca dell’autorizzazione in presenza di gravi o reiterate violazioni del suo contenuto prescrittivo.
Si è poi proceduto a modificare la fattispecie di agevolazione all’uso di sostanze stupefacenti disciplinata dall’art. 79 in modo da 
armonizzarla con la ricordata introduzione dei cannabis social clubs e da consentire, de futuro, interventi di regolamentazione 
di contesti in cui il consumo è ammesso, sia pure con modalità controllate. Tali obiettivi sono realizzati introducendo una doppia 
clausola di esclusione all’ambito di operatività dell’art. 79: la prima è, appunto, quella dei cannabis social clubs; la seconda 
rimanda, in termini ancora generici, all’assenza di autorizzazione amministrativa, così ammettendo che possano essere previsti 
luoghi in cui la somministrazione controllata è comunque consentita.
Si è poi provveduto a differenziare il trattamento sanzionatorio a seconda della sostanza somministrata, ritenendo, ancora una 
volta, che la qualità della stessa incida sulla natura complessiva della condotta sanzionata.
Una volta affermata la liceità del consumo si è dovuto conseguentemente intervenire sulle condotte di induzione previste 
dall’art. 82, sanzionando le sole condotte realizzate nei confronti del minore di anni 18 ovvero nei confronti di persona pale-
semente incapace o affidata al colpevole per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia. E’ stata poi 
prevista una aggravante nel caso in cui i fatti siano commessi nei confronti di una persona minore degli anni quattordici.
Ulteriori novità si registrano sul versante delle fattispecie associative e delle circostanze aggravanti.
Sul primo versante le pene previste per i promotori ed i capi dell’associazione di cui all’art. 74 sono state considerevolmente 
ridotte: il minimo edittale è stato portato da venti a otto anni di reclusione e, per i semplici partecipanti, da dieci a sei anni di 
reclusione.
Si è quindi proceduto ad una rimodulazione del trattamento sanzionatorio previsto nel caso di associazione armata, fornendo-
ne anche una nuova definizione.
Sul secondo versante le modifiche proposte mirano a determinare una complessiva riduzione del carico sanzionatorio, talvolta 
particolarmente pesante.
Per quanto poi attiene alla custodia cautelare in carcere nei confronti di una persona tossicodipendente o alcooldipendente 
che ha in corso un programma terapeutico di recupero presso i servizi pubblici per l’assistenza ai tossicodipendenti ovvero 
nell’ambito di una struttura privata autorizzata ai sensi dell’art. 116, si ribadisce, con maggiore nettezza rispetto alla previsione, 
che il divieto di applicazione della misura può essere superato soltanto quando “sussistano esigenze cautelari di eccezionale 
rilevanza”, e sempre che “l’interruzione del programma può pregiudicare la salute dell’imputato”.
Molto importante è la previsione di cui al nuovo comma 2-bis, concernente la istituzione, presso ogni tribunale, di servizi pub-
blici per le dipendenze, attraverso il distacco di un nucleo di operatori distaccati presso strutture giudiziarie, che occuperanno 
dei locali all’uopo messi a disposizione dei tribunali. Tali servizi dovranno segnalare al giudice procedente l’esistenza di un pro-
gramma terapeutico in corso e soprattutto dovranno predisporre in via di urgenza, su richiesta degli interessati o di ufficio, un 
programma che dovrà poi essere trasmesso all'organo giudiziario procedente per l'udienza stabilita o per altra a tal fine fissata.
Viene, infine, mantenuto un regime speciale per gli imputati di uno dei delitti previsti dall’articolo 4-bis della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni, nei cui confronti il giudice, ove ritenga di applicare gli arresti domiciliari, dispone che 
la misura sia eseguita o proseguita in una struttura residenziale in vista della sottoposizione o alla prosecuzione di un program-
ma terapeutico, salvo che lo ritenga non necessario in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel 
caso concreto.
Venendo alle modifiche in materia di esecuzione penale si stabilisce un nuovo regime per le misure prescrittive, ridefinendo 
i limiti di pena per l’affidamento terapeutico, riportato per tutti a quattro anni di detenzione e introducendo un nuovo istituto 
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quello del “Programma di reintegrazione sociale nell'ambito del programma terapeutico e riabilitativo”, previsto dal nuovo art. 
94-bis.
Quest’ultima misura è costruita secondo un rapporto di complementarietà rispetto alla prima, nel senso che il limite di pena 
detentiva per essa previsto, fino a otto anni, è destinato a consentirne l’applicazione fuori dai casi di operatività dell’affidamento 
terapeutico. Alla particolare ampiezza del suo ambito applicativo corrisponde, peraltro, la maggiore consistenza dell’intervento 
riabilitativo, atteso che al programma terapeutico si affianca il cd. “programma di reintegrazione sociale per lo svolgimento di 
attività socialmente utili”.
Al fine di implementare l’offerta di opzioni alternative non solo al carcere ma anche al processo viene contemplata una ulte-
riore ipotesi di sospensione con messa alla prova per i tossicodipendenti che abbiano in corso o intendano intraprendere un 
programma di recupero. Rispetto all’ipotesi generale di cui all’articolo 168-bis del codice penale, sono previsti un più elevato 
limite massimo edittale di pena, la necessaria connessione tra il reato e la condizione di tossicodipendenza, la sospensione non 
può essere concessa più di due volte.
Il quadro delle novità normative si completa con la eliminazione della sanzione di inammissibilità prevista per le domande di 
affidamento terapeutico nel caso di mancata allegazione della prescritta documentazione, finalizzata ad evitare pronunce che 
definiscono la procedura per ragioni formale, in genere correlate alle difficoltà della difesa di reperire in tempi brevi il program-
ma recupero, anche a causa della situazione di difficoltà organizzativa in cui versano molti servizi.
Infine, per i detenuti stranieri, apolidi o senza fissa dimora è previsto che essi fruiscano della assistenza relativa alla condizione 
di tossicodipendenza a carico del Servizio sanitario nazionale nel cui territorio hanno dimora ovvero nel quale comunque si 
trovano o, infine, nel territorio in cui ha sede l'istituto penitenziario di assegnazione.
Quanto ai Titoli X, XI e XII, la proposta contiene norme per definire le funzioni in materia di prevenzioni, trattamenti e riduzioni 
del danno, che restano in carico alle regioni ed alle Provincie Autonome di Trento e Bolzano nelle loro competenze legislative, 
programmatorie e gestionali. Vengono incluse le ludopatie come terreno di intervento. Di concerto con le regioni e le alle 
Provincie Autonome di Trento e Bolzano, i Ministeri competenti sostengono la sperimentazione di programmi e interventi 
innovativi circa il consumo di sostanze stupefacenti o psicotrope, da parte dei servizi sia pubblici che privati accreditati. Si tratta 
di allinearsi con i Paesi europei ed extra europei e di sperimentare sui territori l’efficacia di misure come le stanze del consumo 
controllato e il pill testing, tra le altre. L’articolato prevede il Riconoscimento e accreditamento dei soggetti afferenti alle reti 
territoriali per le prevenzioni, i trattamenti e le riduzioni del danno che le regioni e le Provincie Autonome di Trento e Bolzano 
sostengono e che sono successivamente normate nella cornice generale delle convenzioni.
Una particolare attenzione, infine, viene posta alla definizione dei programmi di trattamento e riabilitazione, prevedendo una 
forte soggettività dei soggetti consumatori ed un intervento degli Enti Accreditati. Si sottolinea l’importanza della scelta auto-
noma (terapia volontaria) e della difesa della privacy dei soggetti in trattamento o, comunque, in collegamento con i servizi 
pubblici e di privato accreditato.

L’elaborazione di questa proposta è il frutto di un gruppo di lavoro promosso da La Società della Ragione e costituito da Stefano 
Anastasia, Hassan Bassi, Francesco Cascini, Maurizio Coletti, Franco Corleone, Sarah Grieco, Eleonora Maresca, Daniele Piccione, 
Carlo Renoldi e Luigi Saraceni. In particolare la redazione del testo è dovuta per la parte penale a Carlo Renoldi e per la parte 
relativa ai servizi a Maurizio Coletti, ai quali va un particolare ringraziamento per la sagacia e l’intelligenza delle soluzioni 
individuate.

Articolato
ART. 1
1. All’art. 72 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, di seguito denomi-
nato “Testo Unico”, la rubrica è sostituita dalla seguente “Uso personale e uso terapeutico”.
2. Prima del comma 2 dello stesso art. 72 è inserito il seguente comma:
1. Salvo quanto previsto da specifiche disposizioni di legge, l’uso personale non terapeutico delle sostanze stupefacenti o 
psicotrope previste dall'articolo 14 non è sanzionabile penalmente né amministrativamente. Gli organi di polizia segnalano le 
generalità dei consumatori delle sostanze di cui all'articolo 14 al Servizio per le dipendenze competente in relazione al ruolo 
di residenza dell’assuntore. Il Servizio per le dipendenze procede a contattare l’assuntore per verificarne, con il suo consenso, la 
situazione in ambito socio-personale, familiare e lavorativo ed ai fini di proporgli, ove necessario, la presa in carico.

Art. 2
1. L'articolo 73 del testo unico è sostituito dal seguente:
«Art. 73. (Produzione, acquisto, cessione e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope).
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1. Chiunque, senza l’autorizzazione di cui all'articolo 17, cede al fine di ricavarne un profitto o altra utilità ovvero, al fine di 
cederle a terzi e di ricavarne un profitto o altra utilità, produce, acquista o detiene sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alle 
tabelle I e III previste dall'articolo 14 è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.
2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, al fine di trarne profitto, illecitamente cede, mette o pro-
cura che altri metta in commercio le sostanze indicate al comma 1 è punito con la reclusione da uno a otto anni e con la multa 
da euro 5.000 a euro 50.000.
3. Le pene di cui ai commi 1 e 2 si applicano altresì a chiunque al fine di cederle a terzi e di ricavarne un profitto coltiva o pro-
duce sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di autorizzazione.
4. Se taluno dei fatti previsti dai commi 1, 2 e 3 riguarda sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alle tabelle II e IV previste 
dall'articolo 14, si applicano la reclusione da sei mesi a due anni e la multa da euro 1.000 a euro 10.000.
5. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è aumentata.
6. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attività de-
littuosa sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella 
sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti.
7. Ai fini del giudizio sulle finalità delle condotte di cui ai commi che precedono, possono rilevare i mezzi utilizzati, le modalità 
adottate, la tipologia di confezionamento della sostanza, le condizioni personali e soggettive dell’agente, lo stato, la qualità e 
la quantità delle sostanze».
2. Dopo l’art. 73 del DPR 9/10/1990, n. 309 viene inserito il seguente articolo:
«Art. 73-bis. (Produzione, acquisto, cessione e detenzione illeciti di lieve entità di sostanze stupefacenti o psicotrope).
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dai commi 1, 2, 3 e 4 dell’art. 73 che, per 
i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con la pena della 
reclusione da tre mesi a due anni e la multa fino a 10.000 euro nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 e con la pena della reclusione 
da un mese ad un anno e della multa fino a 2000 euro nel caso di cui al comma 4.
2. Nelle ipotesi di cui al comma precedente, quando il delitto sia stato commesso da persona tossicodipendente o da assuntore 
di sostanze stupefacenti o psicotrope, la cui condizione sia stata certificata da una struttura sanitaria pubblica od una struttura 
privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta 
delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, 
qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può applicare, in sostituzione delle pene 
detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, 
secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l'Ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L'Ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto 
dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella 
della sanzione detentiva sostituita. Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, 
previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in 
deroga a quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, su richiesta del pubblico ministero o 
d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, 
tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino 
di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il 
lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte.
3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche nell'ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 1, commesso, per 
una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla 
propria condizione di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore ad un anno di 
detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale o di reato 
contro la persona.».
3. Dopo l’art. 73-bis del DPR 9/10/1990, n. 309 viene inserito l’articolo 73-ter.
«Art. 73-ter(Coltivazione in forma associata per uso personale).
1. Non è punibile chi, pur privo dell’autorizzazione di cui all’articolo 17, coltiva in forma associata piante di cannabis, idonee e 
finalizzate alla produzione di sostanze stupefacenti o psicotrope, destinate ad un uso esclusivamente personale o di gruppo.
2. E’ ammessa la costituzione di gruppi di persone costituiti in forma libera per l’attività di coltivazione associata al fine della 
produzione di sostanze destinate all’esclusivo consumo personale dei medesimi. La domanda di costituzione di un gruppo 
autorizzato deve essere presentata presso la Prefettura della provincia ove esso ha sede, che istituirà un apposito registro di 
iscrizione e deve essere sottoscritta dal legale rappresentante e da almeno 5 soci fondatori. Il numero di piante coltivabili da 
ciascun gruppo autorizzato e tutti gli adempimenti organizzativi necessari verranno determinati con decreto della Presidenza 
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del Consiglio da adottarsi, di concerto con i Ministeri della Salute e dell’Economia e Finanze, entro centoventi giorni dall'entrata 
in vigore della presente disposizione. I gruppi non possono svolgere attività di lucro e non possono, comunque, avere oltre i 
100 soci.
3. L’autorizzazione è rilasciata dalla Prefettura competente. In caso di reiterata o grave violazione delle disposizioni impartite 
con l’autorizzazione, quest’ultima può essere revocata dal Prefetto, salva l’applicazione delle sanzioni amministrative o penali 
nel caso in cui la violazione costituisca reato o illecito amministrativo».

Art. 3
1. All'articolo 74 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 1 le parole: «con la reclusione non inferiore a venti anni» sono sostituite dalle seguenti: «con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. La pena è quella della reclusione da cinque a quindici anni in caso di associazione costituita alla scopo 
di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 73, aventi ad oggetto sostanze stupefacenti di cui alle tabelle II e IV 
previste dall'articolo 14»;
b) al comma 2 le parole: «con la reclusione non inferiore a dieci anni» sono sostituite dalle seguenti: «con la reclusione non 
inferiore a cinque anni. La pena è quella della reclusione da tre a otto anni, in caso di associazione costituita alla scopo di com-
mettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 73, aventi ad oggetto sostanze stupefacenti di cui alle tabelle II e IV previste 
dall'articolo 14»;
c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più»;
d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
«4. Se l'associazione è armata, la pena, nei casi indicati dal comma 1, non può essere inferiore a quindici anni di reclusione 
nel caso previsto dal primo periodo e a dieci anni di reclusione nel caso contemplato dal secondo periodo. Nel caso previsto 
dal comma 2, primo periodo, non può essere inferiore a otto anni di reclusione e a cinque anni nel caso previsto dal secondo 
periodo. L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche 
se occultate o tenute in luogo di deposito, purché la detenzione sia finalizzata alla commissione del delitto o per conseguirne, 
per sé o per altri, il profitto»;
e) il comma 6 è sostituito dal seguente:
«Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, aventi ad oggetto sostanze stupefa-
centi di cui alle tabelle I e III previste dall'articolo 14, la pena è da tre a sei anni, per chi promuove, costituisce, dirige, organizza 
e finanzia l'associazione, e da due anni e sei mesi a quattro anni, nel caso delle sostanze stupefacenti di cui alle tabelle II e IV 
previste dall'articolo 14. Per chi partecipa all'associazione, le pene previste per le due precedenti ipotesi sono diminuite».

Art. 4
1. Gli articoli 75 e 75-bis del testo unico sono abrogati.

Art. 5
1. All'articolo 79 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: “Chiunque, fuori dai casi di cui all’articolo 73-terdel presente testo unico o comunque 
senza autorizzazione, al fine di ricavarne un profitto adibisce un locale pubblico o un circolo privato di qualsiasi specie a luogo 
finalizzato a convegno di persone che ivi si danno all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope è punito per questo solo fatto, 
con la reclusione da otto mesi a cinque anni e con la multa da 500 a 10.000 euro se si tratta delle sostanze di cui alle tabelle I 
e III previste dall'articolo 14 ovvero con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la multa da 300 a 5.000 euro se si tratta delle 
sostanze di cui alle tabelle II e IV previste dallo stesso articolo”.
b) al comma 2, le parole: «o consente che altri lo adibisca» sono soppresse;
c) al comma 3, le parole: «dalla metà a due terzi» sono soppresse.

Art. 6
1. All'articolo 80 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 1, alinea, le parole: «per i delitti di cui all'articolo 73» sono sostituite dalle seguenti: «per i delitti di cui agli articoli 
73 e 73-bis» e le parole: «da un terzo alla metà» sono soppresse;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
«2. Se il fatto riguarda quantità ingenti di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena è aumentata di un terzo; la pena è aumen-
tata della metà quando i fatti previsti dai commi 1, 2 3 e 4 dell'articolo 73 e dall'articolo 73-bis riguardano quantità ingenti di 
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sostanze stupefacenti o psicotrope e ricorre l'aggravante di cui alla lettera e) del comma 1 del presente articolo.».

Art. 7
1. All’articolo 82 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 1 le parole “, ovvero induce una persona all'uso medesimo,” sono soppresse;
b) dopo il comma 3 sono aggiunti i commi seguenti:
3-bis. Chiunque induce all'uso illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope una persona di età minore, o palesemente incapace 
o affidata al colpevole per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, è punito con la reclusione da 
due a otto anni e con la multa da tremila a quindicimila euro.
3-ter. Nei casi di cui al comma precedente la pena è aumentata se i fatti sono commessi nei confronti di una persona minore 
degli anni quattordici.
c) al comma 4 le parole “e 3” sono sostituite con quelle “, 3, 3-bis e 3-ter”.

Art. 8
1. All'articolo 83 del testo unico è aggiunto, in fine, il seguente comma:
«1-bis. Ai fini di cui al presente articolo l'uso è considerato terapeutico anche quando è volto ad intervenire sulla tossicodipen-
denza».

Art. 9
1. All'articolo 89 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) Il comma 1 è sostituito dal seguente: “Non può essere disposta la custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze 
cautelari di eccezionale rilevanza, quando imputata è una persona tossicodipendente o alcooldipendente che ha in corso un 
programma terapeutico di recupero presso i servizi pubblici per l’assistenza ai tossicodipendenti ovvero nell’ambito di una 
struttura privata autorizzata ai sensi dell’art. 116, e l’interruzione del programma può pregiudicare la salute dell’imputato, sem-
pre che l’imputazione abbia ad oggetto reati commessi in relazione al proprio stato di tossicodipendente o alcoldipendente.”
b) Al comma 2, l’ultimo periodo è abrogato.
c) Dopo il comma 2sono inseriti i seguenti commi:
“2-bis. Presso ogni tribunale i servizi pubblici per le dipendenze, attraverso un nucleo di operatori distaccati presso lo stesso tri-
bunale, segnalano, su richiesta degli interessati o di ufficio, nei casi di cui al comma 1, al giudice procedente lo svolgimento del 
programma terapeutico in corso o, nei casi di cui al comma 2, si rendono disponibili con urgenza, su richiesta degli interessati 
o di ufficio, per la definizione del programma stesso e lo trasmettono all'organo giudiziario procedente per l'udienza stabilita o 
per altra a tal fine fissata. Nei casi di cui al comma 2, i servizi pubblici per le dipendenze operanti in carcere, effettuano, all'inizio 
della custodia cautelare, la presa in carico delle persone tossicodipendenti o alcooldipendenti e segnalano immediatamente 
i singoli casi al nucleo operativo presso i tribunali. Nei casi di cui al comma 2, la custodia cautelare in carcere prosegue fino 
all'adozione dei provvedimenti del giudice previsti dallo stesso comma. Nei casi di cui ai commi precedenti in cui sia richiesto 
l'inserimento in una struttura residenziale, i servizi pubblici la individuano, esprimendo anche il loro parere sulla opportunità 
e la idoneità di tale inserimento.”
“2 ter. I tribunali devono mettere a disposizione dei servizi pubblici per le dipendenze i locali necessari per il funzionamento dei 
nuclei operativi. Il giudice procedente e impegnato a ricorrere alla utilizzazione degli interventi di tali servizi.”;
d) Il comma 4 è sostituito dal seguente: “Quando si proceda per uno dei delitti previsti dall’articolo 4-bis della legge 26 luglio 
1975, n. 354, e successive modificazioni, il giudice, se ritiene di applicare gli arresti domiciliari, dispone che la misura sia ese-
guita o proseguita in una struttura residenziale in vista della sottoposizione o alla prosecuzione di un programma terapeutico, 
salvo che lo ritenga non necessario in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto.”.

Art. 10
1. Dopo l’art. 89 del testo unico è inserito il seguente: «Art. 89-bis (Sospensione del processo e messa alla prova) –
1. Nei casi in cui si proceda nei confronti di persona tossicodipendente, la cui condizione sia stata certificata da una struttura 
sanitaria pubblica od una struttura privata autorizzata ai sensi dell'articolo 116 e che abbia in corso o intenda intraprendere 
un programma di recupero dalla tossicodipendenza concordato con una azienda sanitaria locale o con uno degli enti previsti 
dall'articolo 115, il giudice, sentite le parti, se i reati per cui si procede sono connessi allo stato di tossicodipendenza e la pena 
massima non è superiore ai dieci anni di reclusione, può disporre con ordinanza la sospensione del procedimento nei suoi 
confronti per verificarne la positiva risposta al programma riabilitativo indicato. Il processo è sospeso, limitatamente all'interes-
sato, per un periodo di prova di un anno, che può essere prorogato, sentite le parti, di sei mesi. Con l'ordinanza che dispone la 
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sospensione, il giudice:
a) affida l'interessato all’ufficio d’esecuzione penale esterna territorialmente competente;
b) stabilisce che il programma di recupero deve essere seguito dall'interessato secondo le indicazioni dei responsabili dello 
stesso programma;
c) impartisce prescrizioni utili affinché l'interessato mantenga una condotta socialmente adeguata e si astenga dalla commis-
sione di nuovi reati.
2. Contro l'ordinanza indicata al comma 1 possono ricorrere per cassazione il pubblico ministero, l'imputato e il suo difensore.
L'impugnazione non sospende la esecuzione della ordinanza.
3. L’ufficio d’esecuzione penale esterna aggiorna periodicamente il giudice sull'andamento della prova sia rispetto all'osser-
vanza delle prescrizioni stabilite, sia sui progressi compiuti nella attuazione del programma terapeutico, trasmettendo, per 
quanto concerne i progressi, le comunicazioni dei responsabili del programma.
4. La sospensione può essere revocata in caso di ripetute e gravi trasgressioni del programma terapeutico o delle prescrizioni 
imposte.
5. Decorso il periodo di sospensione, il giudice fissa una nuova udienza nella quale dichiara con sentenza estinto il reato se, te-
nuto conto del comportamento dell'imputato e dell’andamento del percorso di recupero dalla tossicodipendenza contemplato 
dal programma terapeutico, ritiene che la prova abbia dato esito positivo. In caso contrario, riprende il corso del procedimento.
6. La sospensione non può essere concessa alla stessa persona per più di due volte.
7. Al comma 1 dell’articolo 168-bis del codice penale, prima delle parole “nei procedimenti per reati puniti” sono inserite le 
parole “Fuori dai casi di cui all'articolo 75 del decreto del presidente della Repubblica del 9 ottobre 1990, n. 309”.».
8. All'articolo 90, l'ultimo capoverso del comma 1 ed il comma 4 sono soppressi.

Art. 11
1. Al comma 2 dell’articolo 91 del testo unico dopo le parole “è allegata” il periodo “, a pena di inammissibilità,” è soppresso.

Art. 12
1. All'articolo 94 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al secondo periodo le parole “a sei anni od a quattro anni se relativa a titolo esecutivo comprendente reato di cui all'articolo 
4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni” sono sostituite dalle parole “a quattro anni”;
b) al comma 1, al terzo periodo, dopo le parole “è allegata”, il periodo “, a pena di inammissibilità,” è soppresso;
c) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1-bis. I detenuti stranieri, apolidi o senza fissa dimora fruiscono della assistenza relativa alla condizione di tossicodipendenza 
a carico del Servizio sanitario nazionale nel cui territorio hanno dimora o nel quale comunque si trovano o nel territorio in cui 
ha sede l'istituto penitenziario di assegnazione. Tale servizio provvede agli interventi di cui al comma 1 e alla corrispondente 
presa in carico dei soggetti»;
d) Al comma 4 le parole “Il tribunale accoglie l’istanza se ritiene che il programma di recupero, anche attraverso le altre prescri-
zioni di cui al all’articolo 47, comma 5, della legge 26 luglio 1975, n. 354, contribuisce al recupero del condannato ed assicura 
la prevenzione del pericolo che egli commetta altri reati” sono abrogate;
e) Il comma 6-terè abrogato.
2. Al comma 5 dell’articolo 656 del codice di procedura penale, le parole “, o sei anni” sono sostituite dalla parola “e”.

Art. 13
1. Dopo l'articolo 94 del testo unico, è inserito il seguente:
«Art. 94-bis (Programma di reintegrazione sociale nell'ambito del programma terapeutico e riabilitativo).
1. Se la pena detentiva inflitta, o ancora da scontare quale residuo di maggior pena, è superiore a quella prevista dall'articolo 
94 e non è superiore a otto anni di detenzione e la stessa deve essere eseguita nei confronti di persona tossicodipendente, 
l'interessato può chiedere in ogni momento di essere ammesso, nel regime di esecuzione di cui al medesimo articolo 94, ad un 
programma di reintegrazione sociale per lo svolgimento di attività socialmente utili e non retribuite, da realizzare nell'ambito 
di un programma terapeutico e riabilitativo dalla tossicodipendenza, già in corso o da intraprendere presso i servizi pubblici 
per l’assistenza ai tossicodipendenti ovvero nell’ambito di un ente ausiliario di cui all’articolo 115 o di una struttura privata 
autorizzata ai sensi dell’articolo 116. Alla domanda deve essere allegata la certificazione rilasciata da una struttura sanitaria 
pubblica attestante: lo stato di tossicodipendenza, la idoneità del programma terapeutico e riabilitativo attuato dalla stessa, la 
disponibilità ad effettuarlo da parte del servizio pubblico o dell'ente ausiliario o comunque dalla struttura autorizzata, nonché 
la disponibilità degli stessi o di altro ente alla attuazione del programma di reintegrazione sociale indicato. Si applica il comma 
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1-bis dell’articolo 94.
2. Le spese di attuazione del programma di reintegrazione sociale sono a carico dell'ente che lo attua, il quale deve provvedere 
alla copertura assicurativa dell'interessato.
3. Il tribunale di sorveglianza, se accoglie l'istanza di cui al comma 1, nel provvedimento di affidamento in prova al servizio 
sociale, definisce le modalità di attuazione della misura e, se il programma di reintegrazione sociale si svolge fuori della comu-
nità in cui si attua il programma terapeutico e riabilitativo, i tempi di svolgimento del primo e le modalità connesse, seguendo 
le indicazioni dei responsabili dello stesso. Tali modalità possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza competente 
nel luogo in cui l'interessato permane per l’esecuzione del programma terapeutico e riabilitativo.
4. Gli enti presso cui si svolgono i programmi riferiscono periodicamente all’ufficio d’esecuzione penale esterna, nei tempi 
concordati con questo, sull'andamento dei programmi stessi. L’ufficio riferisce al magistrato di sorveglianza.
5. Se l'interessato abbandona l'uno o l'altro programma di cui al comma 1 o entrambi o pone in essere violazioni rilevanti 
degli stessi, il magistrato di sorveglianza provvede ai sensi dell'articolo 51-terdella legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni. Si applica, altresì, l'articolo 51-bis della citata legge n. 354 del 1975, e successive modificazioni.
6. Si applica, per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, la disciplina prevista dall'articolo 94.
7. Quando la entità della pena residua, in relazione alla avvenuta esecuzione della misura prevista dal presente articolo, rientra 
nei limiti di cui all'articolo 94, l'interessato può avanzare istanza per la applicazione di tale norma.».

ART. 14
1. I commi 6, 6-bis e 6-terdell’articolo 96 del testo unico sono abrogati.

ART. 15
1. L’articolo 113 del testo unico è sostituito dal seguente:
“Art. 113 (Funzioni di prevenzione, trattamento e riduzione del danno)
1. Le funzioni relative alle prevenzioni, agli intervento di trattamento ed alle riduzioni del danno correlate all’uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, alle ludopatie ed alle altre dipendenze sono svolte dalle regioni e dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano, secondo principi e livelli essenziali di assistenza da definire in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte nei confronti dei consumatori problematici di sostanze stupefacenti o psicotrope, 
di alcol, ai soggetti che rientrano nei criteri definitori delle ludopatie e delle altre dipendenze, dai servizi socio-sanitari pubblici 
e privati accreditati attraverso l’articolazione e l’integrazione degli interventi sociali e sanitari.

ART. 16
1. Dopo l’articolo 113 del testo unico, come ultimo sostituito dall’articolo 15 della presente legge, è inserito il seguente:
«ART. 113-bis. (Sperimentazione di programmi e interventi sociosanitari).
– 1. I Ministeri competenti di concerto con le regioni e le province autonome promuovono e sostengono la sperimentazione di 
programmi e interventi innovativi circa il consumo di sostanze stupefacenti o psicotrope, da parte dei servizi sia pubblici che 
privati accreditati, con particolare riguardo:
a) alle attività` rivolte ai consumatori problematici in condizioni di grave marginalità mirate a:
1) l’ampliamento dei servizi di bassa soglia, tramite il rafforzamento delle unità di strada; dei centri diurni e notturni di prima 
accoglienza; l’istituzione di locali dove è possibile fare uso di sostanze stupefacenti o psicotrope in condizioni igieniche con-
trollate;
2) l’integrazione fra i servizi tossicodipendenze, sia pubblici che privati accreditati, a differenti soglie d’accesso; la sinergia tra i 
servizi tossicodipendenze e la rete complessiva dei servizi e delle prestazioni sociali e sanitarie;
3) l’effettuazione di studi clinici controllati di valutazione sui trattamenti con sostanze psicotrope contenute nella tabella I di cui 
all’articolo 14;
b) alle attività di prevenzione circa i rischi delle sostanze psicotrope di cui i consumatori non conoscono la composizione chimi-
ca e la concentrazione di principi attivi, mirate a:
1) informare tramite un sistema di allerta rapido basato sull’effettuazione dell’analisi delle sostanze stupefacenti o psicotrope 
presso i luoghi di consumo;
2) attivare un sistema di monitoraggio del mercato illegale con la collaborazione e la sinergia fra le forze dell’ordine e la rete 
dei servizi tossicodipendenze pubblici e privati accreditati.
2. Il Ministero della salute promuove e sostiene altresì la raccolta di evidenze cliniche aneddotiche e lo svolgimento di studi 
medici controllati circa le applicazioni mediche della cannabis».
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ART. 17
1. L’articolo 116 del testo unico è sostituito dal seguente:
“Art. 116 (Riconoscimento e accreditamento dei soggetti afferenti alle reti territoriali per le prevenzioni, i trattamenti e le ridu-
zioni del danno)
1. I comuni, le comunità montane, i loro consorzi ed associazioni, i servizi pubblici per le dipendenze patologiche, singole o 
associate possono avvalersi della collaborazione di gruppi o degli enti di cui all'art. 36 che svolgono senza fine di lucro la loro 
attività con finalità di prevenzione del disagio, trattamento, riabilitazione e reinserimento dei consumatori problematici e dei 
soggetti che presentano ludopatie ed altre dipendenze. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell’esercizio 
delle proprie funzioni in materia socio-assistenziale, istituiscono albi degli enti di cui all’articolo 36.
2. L’iscrizione all’albo è condizione necessaria per lo svolgimento delle attività indicate nell’articolo 36 ed è subordinata al pos-
sesso dei seguenti requisiti minimi:
a) Personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di associazione riconosciuta o riconoscibile ai sensi degli articoli 1 
e seguenti del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361;
b) Disponibilità di locali e di attrezzature adeguati al tipo di attività prescelta;
c) Personale sufficiente e competente in materia di prevenzioni, trattamenti e riduzioni del danno.
3. Il diniego di iscrizione agli albi deve essere motivato con espresso riferimento al possesso dei requisiti minimi di cui al com-
ma 2, e al possesso degli eventuali requisiti specifici richiesti dalla legislazione regionale ai sensi del comma 4.
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano tenuto conto delle caratteristiche di autorizzazione di ciascuno degli 
enti di cui all’articolo 115, stabiliscono gli eventuali requisiti specifici, le modalità di accertamento e certificazione del comma 
2 e le cause che danno luogo alla cancellazione dagli albi.
5. Gli enti e le associazioni iscritti a un albo che hanno più sedi operative, in Italia o all’estero, devono iscriverle separatamente 
ciascuna all’albo territorialmente competente; dette sedi devono possedere i requisiti indicati alle lettere b) e c) del comma 2. 
Per le sedi operative situate all’estero è territorialmente competente l’albo presso il quale è stata iscritta la sede centrale o, in 
subordine, l’albo presso il quale è stata effettuata la prima iscrizione.
6. L’iscrizione all’albo è condizione necessaria oltre che per la stipula delle convenzioni di cui all’articolo 38, per l’impiego degli 
enti per le finalità di cui all’articolo 36;

ART. 18
1. L’articolo 117 del testo unico è sostituito dal seguente:
“Art. 117(Convenzioni).
– 1. L’esercizio delle funzioni di prevenzione, di riabilitazione, trattamento, riduzione del danno e di reinserimento nonché la 
realizzazione di ogni altra opportuna iniziativa della regione o degli enti locali possono essere attuati mediante apposite con-
venzioni da stipulare tra le aziende sanitarie locali, gli enti ed i centri di cui all’articolo 37 e gli enti, le cooperative di solidarietà 
sociale o le associazioni iscritti all’albo regionale provinciale o provinciale.
2. Le convenzioni con gli enti, le cooperative di solidarietà sociale e le associazioni aventi sedi operative in territorio estero 
devono coprire per tali sedi anche gli oneri per le prestazioni di assistenza sanitaria. Le convenzioni devono prevedere l’obbligo 
periodico di comunicare all’ente concedente il numero degli assistiti ed i risultati conseguiti nella attività di prevenzione.
3. Le convenzioni devono essere conformi allo schema-tipo predisposto dal Ministro della salute ed a quello predisposto dal 
Ministro della giustizia ai fini di cui all’articolo 36.
4. L’attività di enti, cooperative di solidarietà sociale e associazioni in esecuzione delle convenzioni è svolta in collegamento 
con il servizio pubblico che ha indirizzato il consumatore ed è sottoposta al controllo e agli indirizzi di programmazione della 
regione in materia».

ART 19
1. L’articolo 122 del testo unico è sostituito dal seguente:
« ART. 122. (Definizione del programma terapeutico e socio-riabilitativo). –
1. Il servizio pubblico per le dipendenze, compiuti i necessari accertamenti e sentito l’interessato, che può farsi assistere da un 
sanitario di fiducia autorizzato a presenziare anche gli accertamenti necessari, definisce un programma terapeutico e socio-ri-
abilitativo personalizzato e concordato con l’interessato che può prevedere, ove le condizioni psicofisiche del consumatore lo 
consentano ed in collaborazione con i centri di cui all’articolo 36 , anche avvalendosi delle cooperative di solidarietà sociale e 
delle associazioni di cui all’articolo 36, iniziative volte ad un pieno inserimento sociale attraverso l’orientamento e la formazio-
ne professionale nonché attività di pubblica utilità o di solidarietà sociale. Nell’ambito del programma, in casi di riconosciute 
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condizioni di necessità ed urgenza, il servizio pubblico per le tossicodipendenze può disporre l’effettuazione di terapie di disin-
tossicazione, nonché trattamenti psico-sociali e farmacologici adeguati. Il servizio pubblico per le tossicodipendenze controlla 
l’attuazione del programma da parte del consumatore.
2. Il programma deve essere formulato nel rispetto della dignità della persona, tenendo conto in ogni caso delle esigenze di 
lavoro e di studio nonché delle condizioni di vita familiare e sociale dell’assuntore.
3. Il programma può essere attuato presso strutture riabilitative iscritte a un albo regionale provinciale di cui all’articolo 37 4. 
Quando l’interessato ritenga utile per sé e per la sua situazione medica, psicologica e sociale di attuare il programma presso 
strutture riabilitative iscritte a un albo regionale provinciale o provinciale, la scelta può cadere su qualsiasi struttura situata 
nel territorio nazionale, ovvero iscritta agli albi ai sensi dell’articolo 116, comma 5, secondo periodo, che dichiari di essere in 
condizioni di accoglierlo.
5. Il servizio pubblico per le tossicodipendenze, destinatario delle segnalazioni previste dall’articolo 121 ovvero del provvedi-
mento di cui all’articolo 75, comma 9, definisce, entro dieci giorni decorrenti dalla data di ricezione della segnalazione o del 
provvedimento suindicato, il programma terapeutico e socio-riabilitativo».

ART. 20
1. L’articolo 120 del testo unico è sostituito dal seguente:
« ART. 120. (Terapia volontaria e anonimato).
1. Chiunque fa uso personale di sostanze stupefacenti o psicotrope può chiedere al servizio pubblico per le tossicodipendenze 
di essere sottoposto ad accertamenti diagnostici e di definire un programma terapeutico e socio-riabilitativo.
2. Qualora si tratti di persona minore di età o incapace di intendere e di volere la richiesta di intervento può essere fatta, oltre 
che personalmente dall’interessato, da coloro che esercitano su di lui la potestà parentale o la tutela.
3. Gli interessati, a loro richiesta, possono beneficiare dell’anonimato nei rapporti con i servizi, i presıdi e le strutture delle 
aziende sanitarie locali, nonché con i sanitari e tutto il personale addetto o dipendente.
4. Gli esercenti la professione medica che assistono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope possono, in 
ogni tempo, avvalersi dell’ausilio del servizio pubblico per le tossicodipendenze.
5. Coloro che hanno chiesto l’anonimato hanno diritto a che la loro scheda sanitaria non contenga le generalità ne´ altri dati 
che valgano alla loro identificazione.
6. I dipendenti del servizio pubblico per le tossicodipendenze non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno cono-
sciuto per ragione della loro professione, ne´ davanti all’autorità giudiziaria ne´ davanti ad altra autorità. Agli stessi si applicano 
le disposizioni dell’articolo 200 del codice di procedura penale e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle dispo-
sizioni dell’articolo 103 del medesimo codice in quanto applicabili. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
a coloro che operano presso gli enti, centri, associazioni o gruppi che hanno stipulato le convenzioni di cui all’articolo 117.
7. Ogni regione o provincia autonoma provvede a elaborare un modello unico regionale di scheda sanitaria da distribuire, 
tramite l’ordine dei medici-chirurghi e degli odontoiatri di ogni provincia, ai singoli presıdi sanitari ospedalieri e ambulatoriali.
Le regioni e le province autonome provvedono agli adempimenti di cui al presente comma.
8. Il modello di scheda sanitaria deve prevedere un sistema di codifica atto a tutelare il diritto all’anonimato del paziente e ad 
evitare duplicazioni».

ART. 21
1. L’articolo 122-bis del testo unico è abrogato.

ART. 22
1. L’articolo 123 del testo unico è abrogato.

ART. 23
1. L’articolo 125 del testo unico è abrogato.

ART. 24
1. All’articolo 127 del testo unico sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 7, lettera a), le parole: «purché finalizzati al recupero psico-fisico della persona » sono soppresse;
b) il comma 8 è abrogato;
c) al comma 11, le parole: «lire 200 milioni annue» sono sostituite dalle seguenti: «100.000 euro annui».
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Relazione
Come noto, già nella XII e nella XIII legislatura più di cento deputati, appartenenti a schieramenti politici diversi, sottoscrissero 
la proposta di legge a prima firma dell’onorevole Franco Corleone per la legalizzazione della cannabis. La stessa proposta, con il 
medesimo testo e spirito non ideologico, fu presentata nuovamente nella XIV e XV legislatura dal senatore Della Seta. Sebbene 
nel nostro Paese il tema della legalizzazione dei derivati della cannabis abbia acquisito consensi sempre più vasti, dal 1995 ad 
oggi la possibilità di un confronto pragmatico ed equilibrato in Parlamento è stata resa vana dall’ostruzionismo manifestato 
dalle posizioni più faziose. 
Ma la questione è oggetto di un interesse che varca i confini nazionali. Il dibattito sull’efficacia o meno del metodo proibizio-
nista nella difesa della salute pubblica è stato affrontato a più riprese fin dal secolo scorso da numerose commissioni di studio 
in diverse parti del mondo. Si ricordino fra le altre la commissione Shafer, investita dal congresso americano, che già nel 1972 
giungeva alla conclusione che i rischi dell’uso di cannabis fossero stati largamente sopravvalutati e segnalava la necessità di 
mitigare la proibizione; nonché, la commissione Baan, delegata dal governo olandese, le cui indicazioni diedero vita al siste-
ma di tolleranza dell’uso di cannabis nei coffeeshop; per finire con l’imponente lavoro di revisione della letteratura scientifica 
portato avanti dalla Commissione Speciale del Senato Canadese, che nel suo rapporto del 2002 raccomandava la decriminaliz-
zazione della  cannabis (Cannabis: our position for a Canadian Public Policy, September 2002). Oltre a ciò, sono molte le voci 
autorevoli che ormai certificano il fallimento della war on drugs, come testimonia il documento “Droghe e Democrazia” della 
Commissione latino-americana, un organismo di esperti promosso dagli ex Presidenti Cardoso del Brasile, Gaviria della Colom-
bia e Zedillo del Messico, i quali si esprimono chiaramente a favore di un nuovo paradigma nella politica delle droghe. Un altro 
organismo di indubbio prestigio è rappresentato dalla Global Commission on drug policy, presieduta dall’ex Segretario delle 
Nazioni Unite Kofi Annan, che chiede un cambio di passo nelle politiche internazionali e una scelta a favore della regolamen-
tazione della cannabis.
Nonostante siano sempre più numerosi i rapporti e le posizioni scientifiche ed istituzionali che convergono sul superamento - o 
almeno l’attenuazione - del criterio proibizionista, il carattere moderato delle proprietà farmacologiche della sostanza e delle 
culture d’uso e consumo di cannabis non è stato di per sé un elemento sufficiente a consentire la rielaborazione delle discipline 
legislative, in ragione principalmente di un ostacolo ideologico nella politica, sia a livello internazionale che nei singoli stati. 
Allo stesso tempo, però, bisogna prendere atto che nella realtà concreta degli ultimi anni si assiste ad una inversione di rotta, 
con un cambiamento radicale di prospettiva. Non si può ignorare, infatti, la convocazione anticipata della sessione speciale 
dell’assemblea generale delle Nazioni Unite dedicata alle politiche in materia di droghe (UNGASS), che con tre anni di anticipo 
si terrà nella primavera del 2016 e si troverà davanti un quadro internazionale molto diverso dai suoi ultimi appuntamenti. 
Dopo che il presidente boliviano Evo Morales ha rivendicato la legalizzazione dell’uso tradizionale di foglia di coca, nonostante 
la sua proibizione sia sancita dalle Convenzioni internazionali, il governo uruguayano ha legalizzato il consumo, la produzione 
e la circolazione dei derivati della cannabis. Negli Usa, attraverso un movimento di pronunciamento popolare tramite referen-
dum, la metà degli Stati hanno ormai decriminalizzato l’uso terapeutico della canapa e ben cinque hanno regolamentato la 
produzione e la vendita ad uso ricreativo. In questo nuovo contesto politico, non sarà facile per gli oltranzisti riproporre sic et 
simpliciter il vecchio adagio proibizionista a scapito dei diritti e della centralità della persona che ne fa uso, nonché della salute 
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pubblica. 
Inoltre, in aggiunta ai costi umani e sociali della proibizione, non è da trascurare neanche il costo economico di una simile 
politica legislativa. Recenti contributi di economisti sostengono la maggiore efficacia degli strumenti fiscali per contenere il 
consumo di droghe, rispetto alla applicazione di una normativa proibizionista. In Italia, costituisce un esempio lampante il 
consumo di tabacchi e di alcolici che risulta contenuto grazie non solo al radicamento di una certa cultura che favorisce l’autore-
golazione, ma anche in ragione dell’imposizione di una elevata tassazione. Uno studio del professor Marco Rossi dell’Università 
La Sapienza di Roma, stima le imposte che si potrebbero ricavare dalla vendita della cannabis in 5,5 miliardi l’anno.
Dunque, la presente proposta di legge nasce dall’esigenza di predisporre un sistema di regolamentazione del fenomeno con-
nesso all’uso di stupefacenti al fine di tutelare la salute dei consumatori, fino ad ora esposta ai rischi di un mercato libero e 
senza controlli, qual è quello illegale. La proposta rivolge la disciplina regolamentare in particolare al mercato della cannabis e 
dei prodotti da essa derivati, estendendo invece le previsioni in materia di prevenzione e ricerca a tutti gli stupefacenti.
Il paradigma della proposta parte dalla premessa che lo strumento sanzionatorio, penalistico e amministrativo, sia insufficiente 
da solo a disciplinare il fenomeno, in quanto agisce nella sua fase finale e non fornisce risposte significative alle diverse esigen-
ze che sono alla base del fenomeno stesso. Pertanto, l’obiettivo della proposta è di incidere in funzione preventiva, favorendo 
la promozione di meccanismi di riduzione dei rischi e di autoregolazione nel consumo di cannabis e la predisposizione di un 
sistema di regole cautelari che tutelino i beni giuridici fondamentali nella produzione e nel commercio. Analogamente, si è ri-
tenuto che uno degli interventi cruciali fosse quello di dare concretezza alle previsioni in materia di prevenzione ed educazione 
contro le dipendenze del testo unico sugli stupefacenti, in gran parte inattuate.
L’ulteriore intento della proposta riguarda il progressivo cambiamento di approccio al fenomeno dell’uso di sostanze psicoat-
tive. A tal fine, si è voluto dare impulso ad una nuova fase di ricerca nell’uso di sostanze e di sperimentazione di nuovi modelli 
operativi nel campo degli interventi sulle dipendenze.

1. Autoregolamentazione e controllo del consumo e della coltivazione di cannabis per uso domestico. Il consumo, 
ancorché di gruppo, la cessione gratuita e la coltivazione per fini personali di cannabis e dei prodotti derivati sono consentiti, 
ma sono posti limiti al consumo di cannabis nei luoghi pubblici (art. 6) ed è fatto divieto di propaganda pubblicitaria (art. 7). 
Sono inoltre previste delle aggregazioni in forma associata per la coltivazione domestica, al fine di favorire la socializzazione 
funzionale all’autoregolamentazione del consumo consapevole.
2. Regolamentazione dell’importazione, l’esportazione, coltivazione, produzione e distribuzione di cannabis per fini 
commerciali e regolamentazione della coltivazione in forma associata (Cannabis Social Clubs). La regolamentazione 
avviene attraverso la predisposizione di un sistema autorizzatorio e diversi obblighi a tutela della salute (art. 2 e 5).
3. Sanzioni. Nel nuovo sistema in cui il consumo e la circolazione di cannabis sono leciti, le sanzioni penali della legislazione 
speciale (art. 4) si riducono a quelle predisposte per la tutela del minore e della salute, in aggiunta a quelle già esistenti nel 
codice penale ed in quello stradale. La clausola di riserva di cui all’art. 3 ed il comma 3 dell’art. 4, dovrebbero consentire che le 
condotte di violazione dell’autorizzazione o di acquisto/vendita di prodotti non autorizzati rientrino nell’area di responsabilità 
penale solo qualora si inseriscano nell’ambito di un’organizzazione criminale o abbiano ad oggetto prodotti pericolosi per la 
salute; in caso contrario resterebbero illeciti amministrativi. 
Le sanzioni amministrative (artt. 3 e 6), hanno da un lato la funzione di garantire il rispetto del sistema di regole e dall’altro, 
quello di offrire ai soggetti più deboli, come i minori (art. 4 comma 2), percorsi informativi e risocializzanti.
4. Prevenzione ed educazione. Il tentativo è quello di rafforzare le previsioni del testo unico del 1990 che allo stato attuale 
sembrano avere una scarsa applicazione pratica (art. 8). Attualmente, l’art. 104 prevede l’istituzione di un comitato tecnico che 
in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione sviluppi annualmente i programmi educativi idonei per la prevenzione delle 
dipendenze nelle scuole. Tuttavia, dal sito del Ministero non risulta alcuna nomina, né fra le attività educative proposte per le 
scuole sembra esserci un programma in corso in materia di stupefacenti. Inoltre, si tenta di valorizzare un metodo educativo 
che non si limiti alla prevenzione dal punto di vista culturale, ma che provi ad intervenire anche sui bisogni primari alla base 
del consumo di sostanze.
5. Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimen-
tazione. Si propone l’istituzione di un’autorità indipendente che si occupi della tutela della salute pubblica in relazione ai 
consumi di sostanze, della regolamentazione dell’offerta della droga, del monitoraggio dei fenomeni sociali ad esso connessi, 
della prevenzione, della promozione di interventi sociali e assistenziali a livello locale, della ricerca e sperimentazione, dell’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative (art. 9, comma 1). Al suo interno dovrebbero operare anche le ONG interessate e le  
associazioni dei consumatori attraverso la costituzione di un Consiglio Nazionale con i rappresentanti dell’esecutivo, al fine di 
elaborare politiche nazionali rispondenti alle esigenze locali. L’Agenzia finanzia le proprie attività con i proventi derivanti dalle 
autorizzazioni, dalla tassazione e dalle sanzioni e mette a disposizione un fondo per interventi specifici di prevenzione in coor-
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dinamento con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (art. 9, comma 4).
6. Ricerca e politiche sociali. L’ Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca 
e alla sperimentazione ha anche la funzione di dare impulso e coordinare le attività di ricerca in campo sanitario e sociale, a 
livello nazionale ed europeo, e di promuovere nuove politiche presso il Ministero della Salute e delle Politiche Sociali sulla base 
dell’attività di ricerca compiuta (art. 9, commi 1, 2 e 5).
7.Sperimentazione e ricerca. E’ affidato all’ Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il so-
stegno alla ricerca e alla sperimentazione il compito di promuovere ambiti di ricerca particolarmente rilevanti per le scelte di 
politiche pubbliche; di promuovere e finanziare: la sperimentazione di programmi di prevenzione e riduzione dei rischi tesi a 
proteggere i consumatori dai rischi del mercato illegale; la diversificazione dei programmi terapeutici, attraverso la sperimenta-
zione di trattamenti con sostanze illegali (come i trattamenti con eroina, sperimentati e ormai a regime in alcuni paesi europei).

L’articolo 1 della seguente proposta di legge stabilisce le condizioni generali attraverso cui si ritiene possibile attuare il passag-
gio da un impianto di tipo proibizionistico ad un impianto di tipo legale della distribuzione delle droghe cosiddette «leggere». 
Si ritiene adeguata allo scopo una norma che consenta sia l’uso personale che commerciale della cannabis e dai prodotti da 
essa derivati, in deroga alle previsioni del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotro-
pe, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309. Si è ritenuto, in particolare di accedere ad un regime autorizzativo nella vendita e nel commercio al fine 
di superare le perplessità che un regime di monopolio di Stato desta, sia in termini di principi – in ordine alle funzioni proprie 
dello Stato in questa delicata materia – sia con riguardo alla difficoltà pratica di mettere in opera una produzione statale di 
droghe «leggere». A tal fine, il comma 3 dell’articolo 1 rinvia a un decreto del Presidente della Repubblica la disciplina delle 
autorizzazioni e dei controlli. D’altra parte, la soluzione proposta consente anche di accentuare le caratteristiche di una fase 
necessariamente di transizione e sperimentale, che deve vivere di una ulteriore sedimentazione di una cultura diffusa in ordine 
alla tolleranza del consumo di droghe «leggere ». Pertanto, l’articolo 10 stabilisce che il Presidente del Consiglio dei ministri 
presenti una relazione annuale sullo stato di attuazione della legge e sui suoi effetti, fissandone alcuni parametri di valutazione 
legati al consumo, alle sue caratteristiche, al rapporto tra consumo di droghe « leggere » e altre droghe, all’eventuale persisten-
za del mercato clandestino delle sostanze in oggetto e agli accordi eventualmente conclusi in sede internazionale con i Paesi 
produttori di cannabis.

L’elaborazione di questa proposta è il frutto di un gruppo di lavoro promosso da La Società della Ragione e costituito da Stefano 
Anastasia, Hassan Bassi, Francesco Cascini, Maurizio Coletti, Franco Corleone, Sarah Grieco, Eleonora Maresca, Daniele Piccione, 
Carlo Renoldi e Luigi Saraceni. In particolare la redazione del testo è dovuta alla dott.ssa Eleonora Maresca, alla quale va un 
particolare ringraziamento per la sagacia e l’intelligenza delle soluzioni individuate.
 

Articolato
Art. 1
Uso personale e uso commerciale 
1. In deroga a quanto previsto dal testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni, la detenzione e l’uso personale, individuale o collettivo, di cannabis e di prodotti da 
essa derivati  non è punibile in via penale o amministrativa, salvo quanto previsto dalle specifiche disposizioni di legge previste 
negli articoli seguenti.
2. In deroga al medesimo testo unico richiamato dal comma precedente, l’importazione, l’esportazione, la coltivazione, la pro-
duzione e la distribuzione di cannabis e di prodotti da essa derivati a fini di commercio, sono soggetti ad autorizzazione.
3. Con decreto del Presidente della Repubblica, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stro della Salute, sentite le Commissioni parlamentari competenti e le regioni, sono disciplinati i presupposti per il rilascio e 
per la revoca delle autorizzazioni, il loro numero e i controlli conseguenti, le caratteristiche dei prodotti destinati alla vendita al 
dettaglio e relativa la tassazione, la tipologia degli esercizi autorizzati alla vendita e la loro distribuzione sul territorio, nonché i 
locali pubblici in cui è consentito il consumo delle sostanze; la disciplina regolamentare dovrà privilegiare la tutela della salute 
nella determinazione delle imposte ed indicare gli standard minimi di qualità per la produzione delle sostanze, con il fine di 
rendere agevole l’adesione da parte degli utenti al mercato legale. Con lo stesso decreto sono disciplinati la struttura, la com-
posizione, i requisiti, la nomina, il funzionamento dell’Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive 
e il sostegno alla ricerca e alla sperimentazione, di cui all’art. 9 ed altresì, è disciplinato il potere sanzionatorio dell’autorità 
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amministrativa competente; contestualmente, si provvede alla razionalizzazione e semplificazione delle entità già presenti che 
svolgono funzioni nel campo medesimo. Con lo stesso decreto è altresì disciplinato un piano di riorganizzazione della rete dei 
servizi per le tossicodipendenze ed un programma di formazione degli operatori del settore secondo i principi della strategia di 
riduzione del danno; il coordinamento ed ogni eventuale onere sono a carico dell’Agenzia Nazionale per la Regolamentazione 
delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimentazione, di cui all’art. 9.

Art. 2
Tutela della salute e dei minori
1. Sulle confezioni di cannabis e di prodotti da essa derivati destinate alla vendita al minuto deve essere specificato il livello 
di principio attivo (Thc e CDB) presente nella sostanza e l’avvertimento che il fumo produce effetti negativi per la salute. Ogni 
confezione deve avere un foglio illustrativo che specifichi il nome commerciale, la composizione e le proprietà della sostanza, le 
controindicazioni, le precauzioni d’uso, le interazioni con altre sostanze, la posologia, il sovradosaggio e gli effetti indesiderati.
2. E` vietata la vendita di cannabis e dei prodotti da essa derivati ai minori di anni sedici.

Art. 3
Sanzioni amministrative a tutela della sicurezza nella circolazione delle sostanze
1. Salvo che il fatto costituisca il reato di cui all’art. 416 o 416 bis del codice penale, l’importazione, l’esportazione, la coltivazio-
ne, la produzione, la vendita e la cessione di cannabis e di prodotti da essa derivati a fini commerciali, senza l’autorizzazione di 
cui all’articolo 1 oppure al di fuori dei limiti posti dall’autorizzazione medesima, sono soggette a sanzione da parte dell’autorità 
amministrativa competente ai sensi del comma 3. 
2. Salvo che il fatto costituisca il reato di cui all’art. 416 o 416 bis del codice penale, l’acquisto o la detenzione di cannabis e di 
prodotti da essa derivati, provenienti da un esercizio commerciale non autorizzato sono soggetti a sanzione da parte dell’auto-
rità amministrativa competente ai sensi del comma 3, lett. d).
3. Le sanzioni amministrative sono:
a) La diffida; 
b) L’adesione ad un percorso di prevenzione, informazione e/o riduzione dei rischi nell’ambito dei servizi sociosanitari facenti 
capo al SSN;
c) La confisca della sostanza;
d) La sanzione pecuniaria;
e) L’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi;
f) L’interdizione parziale o totale dall’esercizio dell’attività;
g) La sospensione o la revoca  delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;
h) La confisca parziale della struttura, degli strumenti o dei prodotti dell’attività.

Art. 4
Sanzioni penali a tutela del minore e della salute
1. Chiunque, munito delle autorizzazioni prescritte per la vendita di cannabis o di prodotti da essa derivati, vìola il divieto di cui 
all’articolo 2, comma 2, ovvero consente che nel suo locale minori di anni sedici consumino le sostanze anzidette, è punito con 
la pena della reclusione da uno a quattro anni e con la multa da 2.582 euro a 25.823 euro.
2. Salvo che il fatto costituisca il reato di cui all’art. 74 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309 e successive modificazioni, il minore di anni sedici che detiene cannabis e prodotti da essa derivati è 
soggetto alla sanzione amministrativa di cui all’art. 3, comma 3, lett. b) e c).
3. Salvo quanto previsto dal codice penale, chiunque, esercitando, anche abusivamente, il commercio di cannabis o di prodotti 
da essa derivati, li somministra in specie, qualità, quantità o modalità tali da danneggiare la salute di chi le assume, o diverse 
da quelle dichiarate o pattuite, è punito con le stesse pene previste al comma 1.

Art. 5
Coltivazione per uso personale, di gruppo e associato
1. Sono ammesse la coltivazione di cannabis per uso personale e la cessione gratuita a terzi destinata al consumo personale, 
salvo che colui che coltiva o riceve la sostanza sia un minore di anni sedici.
2. Non è punibile chi, pur privo dell’autorizzazione di cui all’articolo 1, coltiva in forma associata piante di cannabis, idonee e 
finalizzate alla produzione di sostanze stupefacenti o psicotrope, destinate al consumo personale o di gruppo.
3. E’ ammessa la costituzione di gruppi di persone costituiti in forma libera per l’attività di coltivazione associata al fine della 
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produzione di sostanze destinate all’esclusivo consumo personale dei medesimi. La domanda di costituzione di un gruppo au-
torizzato deve essere presentata presso la Camera di Commercio del comune ove esso ha sede, che istituirà un apposito registro 
di iscrizione e deve essere sottoscritta dal legale rappresentante e da almeno 5 soci fondatori. Il numero di piante coltivabili 
da ciascun gruppo autorizzato, gli standard minimi a tutela della salute e della trasparenza, tutti gli adempimenti organizzativi 
necessari e relativi verranno determinati con separata previsione regolamentare da emanarsi contestualmente alla presente 
norma. I gruppi non possono svolgere attività di lucro e non possono, comunque, avere oltre i 100 soci.
4. Ogni violazione è sanzionata dall’autorità amministrativa competente ai sensi dell’art. 3, comma 3.
5. Il minore di anni sedici che coltiva o riceve cannabis e prodotti da essa derivati è soggetto alla sanzione amministrativa di cui 
all’art. 3, comma 3, lett. b) e c).

Art. 6
Consumo, sicurezza e tutela degli interessi pubblici
1. Il consumo di cannabis è permesso negli stessi luoghi in cui è permesso il fumo di tabacco. 
2. Salvo quanto disposto dall’art. 187 del codice della strada, è vietato il consumo di cannabis alla guida di qualsiasi veicolo. 
Con separata previsione regolamentare, da emanarsi contestualmente alla presente norma, si procede alla revisione della 
disciplina relativa agli accertamenti di cui all’art. 187, commi 2, 2-bis e 3 del codice della strada al fine di tutelare la dignità 
della persona soggetta agli esami clinici e sanzionare esclusivamente i casi in cui lo stato psico-fisico del conducente sia effetti-
vamente alterato al momento della guida del veicolo. 
3. E’ vietato altresì il consumo di cannabis nei luoghi in cui si compie un servizio educativo o in cui si pratica sport, ovvero sul 
luogo di lavoro.
4. Ogni violazione è sanzionata dall’autorità amministrativa competente ai sensi dell’art. 3, comma 3.

Art. 7
Divieto di propaganda pubblicitaria
1. E` fatto divieto di propaganda pubblicitaria diretta o indiretta della cannabis e dei prodotti da essa derivati. In caso di viola-
zione del divieto di cui al presente comma, al responsabile si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da 5.165 euro a 25.823 euro.
2. Non costituiscono propaganda le opere dell’ingegno non destinate alla pubblicità, che rimangono disciplinate dalla legge 
22 aprile 1941, n. 633. 

Art. 8
Educazione nelle scuole e tematiche di approfondimento
1. In attuazione di quanto disposto dagli articoli 104, 105 e 106 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 e successive modificazioni, sulla base delle indicazioni del comitato di cui all’articolo 104 
comma 3 del medesimo testo unico, è obbligo dei dirigenti scolastici garantire l’attuazione delle attività di educazione alla 
salute fisica, psichica e sociale, in collaborazione con le autorità competenti.

Art. 9
Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimentazione
1. E’ costituita l’Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimen-
tazione, con le seguenti funzioni:
a) Regolamentazione del mercato della cannabis e dei prodotti da essa derivati, in coordinamento con l’Agenzia Italiana del 
Farmaco
b) Predisposizione delle norme di sicurezza da applicare nell’esercizio delle autorizzazioni concesse a fini commerciali e per la 
coltivazione in forma associata
c) Controllo sul rispetto delle leggi e dei regolamenti in materia ed applicazione delle sanzioni amministrative
d) Registrazione delle associazioni dei consumatori e dei gruppi autorizzati per la coltivazione di cannabis
e) Promozione della ricerca sull’uso di tutte le sostanze psicoattive, in coordinamento con il Ministero della Salute ed il Ministe-
ro del lavoro e delle Politiche Sociali
f) Promozione di interventi sociali e assistenziali a livello locale, in coordinamento con il Ministero del lavoro e delle Politiche 
Sociali e le autorità locali competenti
g) Promozione di interventi informativi ed educativi, in coordinamento con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca e le autorità locali competenti
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h) Promozione e finanziamento di programmi sperimentali per la prevenzione, la riduzione del danno e lo sviluppo di tratta-
menti innovativi, che abbiano ad oggetto tutte le sostanze psicoattive.
2. Nell’ Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimentazione 
è costituito un Consiglio Nazionale in funzione consultiva e di monitoraggio a livello locale. Il Consiglio Nazionale è composto 
anche dai rappresentanti dell’esecutivo, degli enti locali, delle ONG interessate e delle associazioni dei consumatori; è convo-
cato annualmente e non è remunerato. Il Consiglio Nazionale dispone del fondo di cui al comma 4 e presenta una relazione 
annuale sull’esito degli interventi attuati.
3. L’Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimentazione 
finanzia le proprie attività con i proventi derivanti dalle autorizzazioni, le sanzioni e la tassazione di cui agli articoli precedenti, 
nonché quelli derivanti da immobili, contributi statali e privati la cui entità e provenienza è pubblicata sul sito dell’Agenzia 
medesima. Il 10% degli stessi proventi è destinato ad un Fondo Nazionale, istituito presso l’Agenzia medesima, messo a dispo-
sizione ogni anno per l’attuazione di interventi specifici di prevenzione e assistenza sociale nelle aree più a rischio sul territorio 
nazionale in coordinamento con il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
5. L’ Agenzia Nazionale per la Regolamentazione delle Sostanze Psicoattive e il sostegno alla ricerca e alla sperimentazione ha 
il compito di presentare una relazione annuale al Parlamento sulle proprie attività e sui risultati dell’attività di ricerca. 

Art. 10
Relazione annuale e monitoraggio
1. Entro il mese di marzo di ogni anno, a decorrere dall’anno successivo a quello di entrata in vigore della presente legge, il 
Presidente del Consiglio dei ministri presenta al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della legge medesima e sui 
suoi effetti, con particolare riferimento:
a) all’andamento delle vendite al minuto di prodotti derivati dalla cannabis nelle singole regioni con particolare riguardo alle 
realtà metropolitane;
b) alle fasce di età dei consumatori;
c) al rapporto fra l’uso di cannabis e di suoi derivati e il consumo di alcoolici e di sostanze stupefacenti o psicotrope;
d) agli effetti per la salute rilevati in conseguenza del consumo di cannabis e di prodotti da essa derivati, nonché ai risultati delle 
campagne informative e di prevenzione promosse ai sensi del titolo IX del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni;
e) agli accordi conclusi dal Governo italiano con i Paesi che producono cannabis e all’incidenza di essi sull’economia di tali Stati;
f) all’eventuale persistenza del mercato clandestino delle sostanze disciplinate dalla presente legge e alle relative caratteristi-
che.

Art. 11
1. La presente legge non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art.12
1. La presente legge entra in vigore il 15° giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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PROPOSTA DI LEGGE 

 
Norme per la legalizzazione della cannabis e dei suoi derivati 

 
Onorevoli colleghi - Negli ultimi decenni l'applicazione delle convenzioni internazionali 
sulla droga ha comportato un progressivo inasprimento delle legislazioni nazionali 
finalizzate al contrasto della diffusione e alla repressione del traffico delle sostanze proibite.  
Anche il nostro Paese, a partire dalla fine degli anni '80, ha reso più stringente e punitiva la 
normativa applicabile non solo al commercio illecito, ma anche al consumo personale, 
prescindendo da qualunque valutazione sulla diversa pericolosità sociale e sanitaria delle 
droghe, oggetto di una complicata e sempre controversa classificazione giuridica.  
Questo processo legislativo ha subito, di fatto, due sole battute d'arresto, entrambe 
realizzatesi per via "extraparlamentare". Nel 1993, è stato approvato un referendum 
popolare abrogativo che ha mitigato l'impianto sanzionatorio introdotto dalla legge 26 
giugno 1990, n. 162. Nel 2014, la sentenza della Corte costituzionale 32/2014, dichiarando 
l’illegittimità costituzionale degli artt. 4-bis e 4-vicies ter, del decreto-legge 30 dicembre 
2005, n.272, ha cancellato l'equiparazione tra le cosiddette droghe leggere, quali l'hashish e 
la marijuana e quelle pesanti, come l'eroina, e in genere gli oppiacei, la cocaina, le 
anfetamine e gli allucinogeni. 
Sulla base dell'esperienza di questi decenni, possiamo concludere che nei paesi "produttori" 
l'attività di repressione non ha arginato l'influenza economica e politica delle organizzazioni 
criminali che controllano la produzione delle materie prime e nei paesi "consumatori" non 
ha ridotto i profitti dei trasformatori e degli intermediari - in Italia rappresentati in primo 
luogo dalla criminalità mafiosa - né arginato la diffusione delle droghe proibite.  
L'adozione di un modello di repressione indifferenziata, che proibisce allo stesso modo tutte 
le sostanze e punisce in modo analogo o identico tutti i consumatori, ha accresciuto in modo 
straordinario i costi e quindi aggravato l'inefficienza delle legislazioni proibizioniste.  
La Direzione Nazionale Antimafia, nella sua ultima Relazione annuale, ha denunciato 
apertamente, a proposito dell’azione di contrasto alla diffusione dei derivati della cannabis, 
“il totale fallimento dell’azione repressiva” e “la letterale impossibilità di aumentare gli 
sforzi per reprimere meglio e di più la diffusione dei cannabinoidi”. D’altra parte, aggiunge 
la DNA, dirottare ulteriori risorse su questo fronte ridurrebbe l’efficacia dell’azione 
repressiva su “emergenze criminali virulente, quali quelle rappresentate da criminalità di 
tipo mafioso, estorsioni, traffico di essere umani e di rifiuti, corruzione, ecc.” e sul 
“contrasto al traffico delle (letali) droghe ‘pesanti’”.  
In questo quadro, è proprio la DNA a proporre politiche di depenalizzazione che potrebbero 
dare buoni risultati “in termini di deflazione del carico giudiziario, di liberazione di risorse 
disponibili delle forze dell’ordine e magistratura per il contrasto di altri fenomeni criminali 
e, infine, di prosciugamento di un mercato che, almeno in parte, è di appannaggio di 
associazioni criminali agguerrite.”  
Questo approccio pragmatico, prima di ogni altra valutazione teorica o di principio sulla 
natura, i fini o i limiti delle legislazioni proibizioniste, oltre a ispirare le considerazioni della 
DNA, è stato alla base della modifica della legislazione sulle droghe leggere proprio nel 
Paese che è stato per decenni un guardiano e un garante inflessibile dell’ordine 
proibizionista. Negli Usa, infatti, cresce rapidamente il numero degli Stati che hanno 
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legalizzato la produzione e la vendita della marijuana per uso ricreativo. 
Colorado,Washington, Oregon e Alaska e il distretto di Columbia segnano una tendenza che 
è destinata a consolidarsi e che la Presidenza Obama non intende minimamente avversare.  
L'opzione antiproibizionista sulla marijuana non è più semplicemente un'idea, ma è 
diventata una concreta opzione di governo, con una dimostrabile efficienza sul piano fiscale 
e effetti positivi sul piano sociale e sanitario e del contrasto alle organizzazioni criminali.  
La diverse stime sulla diffusione della cannabis in Italia e sul valore del relativo mercato 
illegale chiariscono che si tratta di un fenomeno dalle dimensioni socialmente e 
economicamente imponenti. Ad esempio, la professoressa Carla Rossi, ordinaria di statistica 
medica all'Università di Roma "Tor Vergata" e componente del board dell'Osservatorio 
europeo sulle droghe, in uno dei lavori scientifici più recenti - Monitoring the size and 
protagonists of the drug market: combining supply and demand data sources and estimates, 
Drug Abuse Rev. 2013 Jun;6(2):122-129 - avanza una stima di 7,2 miliardi. 
Anche volendo considerare le sole stime fornite nelle relazioni al Parlamento del Governo o 
delle agenzie e istituzioni impegnate nell'attività di repressione, il dato che emerge è ancora 
più impressionante.  
Come scrive proprio la DNA nella già citata relazione annuale "per avere contezza della 
dimensione che ha, oramai, assunto il fenomeno del consumo delle cosiddette droghe 
leggere, basterà osservare che - considerato che, come si è detto, il quantitativo sequestrato 
è di almeno 10/20 volte inferiore a quello consumato - si deve ragionevolmente ipotizzare 
un mercato che vende, approssimativamente, fra 1,5 e 3 milioni di Kg all’anno di cannabis, 
quantità che soddisfa una domanda di mercato di dimensioni gigantesche. In via 
esemplificativa, l’indicato quantitativo consente a ciascun cittadino italiano (compresi 
vecchi e bambini) un consumo di circa 25/50 grammi procapite (pari a circa 100/200 dosi) 
all’anno".  
Se si incrociano questi dati con quelli del prezzo di vendita al dettaglio stimato delle 
sostanze (per l'hashish 12,4, e per la marijuana 10,1 euro al grammo - fonte Dipartimento 
politiche antidroga della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Relazione annuale al 
Parlamento 2014 - pag. 52), il mercato dei derivati della cannabis, nella più ottimistica 
delle ipotesi, supererebbe oggi i 15 miliardi di euro e, nella più pessimistica, sfonderebbe i 
30 miliardi. 
La legalizzazione della cannabis in Italia, oltre a consentire un risparmio dei costi legati alla 
repressione penale del fenomeno, e a riassorbire buona parte dei profitti criminali del 
mercato nero, genererebbe un gettito fiscale assolutamente consistente, considerando che, 
con una regolamentazione analoga a quella dei tabacchi - come quella prevista dalla 
presente proposta di legge - circa i tre quarti del prezzo di vendita dei prodotti sarebbero 
costituiti da componenti di natura fiscale. Parte di queste risorse potrebbero essere destinate 
a interventi di natura preventiva e riabilitativa rivolti ai consumatori di droghe e 
tossicodipendenti, ma la parte più consistente potrebbe finanziare altri capitoli del bilancio 
pubblico. 
D'altra parte, proprio l'esperienza degli Stati che hanno regolamentato in forma legale il 
mercato della marijuana dimostra che il numero dei consumatori non è affatto cresciuto, né 
è aumentato l'impatto sociale e sanitario direttamente o indirettamente connesso al consumo. 
A crescere è stato solo il reddito legale e il gettito fiscale del mercato legalizzato. 
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Anche in Italia è possibile seguire questo esempio, adattandone le caratteristiche al nostro 
contesto sociale e giuridico. A questo fine si è costituito lo scorso marzo un intergruppo 
composto da oltre cento parlamentari di quasi tutti i gruppi politici che, in tre mesi di lavoro, 
partendo dai testi già depositati sul tema in questa legislatura alla Camera e al Senato, ha 
prodotto la presente proposta di legge. 
 
L’articolo 1 (Coltivazione in forma personale e associata di cannabis): - al comma 1, 
intervenendo sull’articolo 26 del DPR 309/90, inserisce la coltivazione in forma personale e 
associata di cannabis tra le fattispecie lecite, come condotta non sottoposta ad alcun regime 
“autorizzatorio”. In sostanza: 1) si legalizza la coltivazione della cannabis a scopi cosiddetti 
ricreativi (e la conseguente detenzione del prodotto da essa ottenuto) a determinate 
condizioni ed entro precisi limiti, concernenti sia i requisiti soggettivi (persone 
maggiorenni), sia i quantitativi ammissibili (5 piante di sesso femminile); 2) si consente, 
altresì, la coltivazione in forma associata, attraverso enti senza fini di lucro, sul modello dei 
cannabis social club spagnoli cui possono associarsi solo persone maggiorenni e residenti in 
Italia, in numero non superiore a cinquanta. È possibile associarsi a uno solo di questi enti, 
pena la cancellazione d’ufficio da tutti quelli cui il soggetto risulta iscritto e, in ogni caso, la 
decadenza dal diritto di associarsi per i cinque anni successivi alla data di accertamento 
della violazione. È stabilito che non possono far parte degli organi direttivi, coloro che siano 
stati condannati, in maniera definitiva, per alcuni reati di maggiore pericolosità sociale 
(associazione di tipo mafioso, commercio illecito di precursori di droghe e associazione 
finalizzata al traffico illecito di sostanza stupefacenti o psicotrope). Per quanto concerne i 
termini di avvio della condotta (coltivazione e conseguente detenzione), essa può essere 
effettuata, per la coltivazione individuale, dal giorno successivo all’invio della 
comunicazione di dati obbligatori all’Ufficio regionale dei Monopoli territorialmente 
competente; per la coltivazione in forma associata, invece, decorsi trenta giorni dalla 
predetta comunicazione. Restano comunque sanzionabili le condotte, anche se aventi ad 
oggetto quantitativi di sostanza inferiori ai limiti indicati, che integrano le previsioni 
dell'articolo 73. Questa disposizione, unitamente a quelle di cui all’articolo 30-bis 
(detenzione personale) - introdotto dal successivo articolo 2 - e all’articolo 73, comma 3-bis 
(cessione gratuita) - introdotto dall'articolo 3 -, definisce indirettamente specifici principi 
volti a disciplinare l’uso personale e le condotte ad esso prodromiche, stabilendo i "confini 
quantitativi" della coltivazione e della detenzione consentite e di pratiche di gruppo 
(tipicamente, il "passaggio" dello spinello) non punibili; - al comma 2, al fine di garantire la 
riservatezza dei dati personali comunicati all’Ufficio regionale dei Monopoli per poter 
effettuare la coltivazione di cannabis, disciplinata dal primo comma, inserisce gli stessi tra i 
cosiddetti «dati sensibili», di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d), del Codice della Privacy 
(d. ldgs. 196/2003). 
L’articolo 2 (Detenzione personale di cannabis) inserisce la  disciplina della detenzione 
personale di cannabis e dei prodotti da essa ottenuti nel Titolo III del DPR 309/90, 
concernente alcune tipologie di condotte “lecite”. In sostanza si capovolge l’impostazione 
attualmente vigente, per consentire alle persone maggiorenni la detenzione di una piccola 
quantità di cannabis (5 grammi innalzabili a 15 grammi in privato domicilio), non 
subordinata ad alcun regime autorizzatorio. Restano, comunque, sanzionabili le condotte, 
anche se aventi ad oggetto la cannabis in quantità inferiori ai limiti stabiliti, per le 
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fattispecie previste dall’articolo 73 (ad esempio, il piccolo spaccio). In sostanza, come già 
detto, si introducono specifici principi volti a disciplinare l’uso personale, sancendone la 
piena legalizzazione. Disciplina, inoltre, la detenzione personale di cannabis e dei prodotti 
da essa ottenuti per finalità terapeutiche (non di prodotti medicinali contenenti derivati 
naturali o sintetici della cannabis, su cui già esiste una specifica disciplina), anche in deroga 
ai limiti previsti al comma 1 dell’articolo 30-bis, introdotto dal presente articolo, previa 
prescrizione medica e comunque nel limite quantitativo massimo indicato nella prescrizione 
medesima. Si stabilisce, infine, un principio generale di esclusione dell'assunzione (fumo) di 
derivati della cannabis in luoghi pubblici, aperti al pubblico e in ambienti di lavoro, pubblici 
e privati. 
L’articolo 3 (Condotte non punibili e fatti di lieve entità), modificando l’articolo 73 del 
DPR 309/1990: - alla lettera a), sancisce la “non punibilità” della cessione gratuita di 
cannabis e dei prodotti da essa ottenuti a determinate condizioni e entro specifici limiti. In 
sostanza si depenalizza la cessione gratuita a persona maggiorenne (e comunque la cessione 
che avvenga tra soggetti minori) di una modica quantità di cannabis (comunque nel limite 
massimo previsto per la detenzione personale consentita), in quanto presuntivamente 
preordinata al consumo personale. Tale previsione unitamente a quella di cui all’articolo 30-
bis (detenzione personale) introduce un limite quantitativo, entro il quale le condotte si 
considerano di per sé rientranti, salvo prova contraria, nell'ambito del consumo individuale 
o collettivo; - alla lettera b), riformula la disciplina dei reati di lieve entità, adeguandola alla 
ripristinata distinzione tra droghe leggere e droghe pesanti, a seguito della pronuncia della 
Corte costituzionale (sentenza n. 32/2014), al fine di ovviare all’irrazionale equiparazione 
del trattamento sanzionatorio per fatti illeciti di lieve entità, a prescindere dalla tipologia di 
sostanza. 
L’articolo 4 (Illeciti amministrativi), modificando l’articolo 75 del DPR 309/1990: - alla 
lettera a), esclude la sanzionabilità amministrativa ai sensi del comma 1 di tale disposizione 
(ad es. sospensione della patente di guida, della licenza di porto d’armi, del passaporto) 
delle condotte ivi indicate, finalizzate all'uso personale dei derivati della cannabis ovvero 
riguardanti, altresì, le sostanze inserite nella tabella IV del citato testo unico; - alla lettera 
b),  sancisce che alle condotte di cui al comma 1 del citato articolo 75 (compresa, in questo 
caso, la coltivazione), aventi ad oggetto la cannabis e i prodotti da essa ottenuti, si 
attribuisce una rilevanza di illecito amministrativo, e si prevede l’applicazione di una 
sanzione pecuniaria, solo nel caso in cui avvengano in violazione dei limiti e delle modalità 
prescritte in tema di detenzione e coltivazione consentita, da parte di persona maggiorenne 
(pagamento di una somma da euro 100 a euro 1.000, in proporzione alla gravità della 
violazione commessa). Le sanzioni sono accresciute sensibilmente (quintuplicate) nel caso 
di violazione delle norme in materia di coltivazione in forma associata. Tale disposizione, 
sostituendo interamente il vigente comma 1-bis dell’articolo 75 sopprime il riferimento al 
necessario accertamento della destinazione delle sostanze ad un uso esclusivamente 
personale, che si considera invece presunto, salvo che non sia accertata una condotta 
rientrante nelle previsioni dell'articolo 73 (cioè la coltivazione, importazione, detenzione 
ecc. a fini di spaccio). 
L’articolo 5 (Monopolio della cannabis) prevede che il sistema delle autorizzazioni per la 
coltivazione delle piante di cannabis, la preparazione dei prodotti da essa derivati e la loro 
vendita al dettaglio nel mercato legale avvenga istituendo un monopolio di Stato e 
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prevedendo anche forme di autorizzazione all'esercizio dell'attività di produzione, 
trasformazione e vendita da parte di soggetti privati; - al comma 1, sono escluse 
esplicitamente dal regime di monopolio la coltivazione in forma personale e associata della 
cannabis, come disciplinata dall'articolo 1, la coltivazione per la produzione di farmaci, 
nonché la coltivazione della canapa esclusivamente per la produzione di fibre o per altri usi 
industriali; - al comma 2, sono apportate le modifiche alla legge 17 luglio 1942, n. 907 - 
Legge sul monopolio dei sali e dei tabacchi - con l'introduzione di un autonomo titolo 
relativo al monopolio della cannabis. Il quadro della disciplina che emerge è 
particolarmente restrittivo sia sotto il profilo fiscale, dove è sostanzialmente equiparato a 
quello dei tabacchi, sia sotto il profilo economico-commerciale (tracciabilità del processo 
produttivo, divieto di importazione e esportazione di piante di cannabis e prodotti derivati, 
autorizzazione per la vendita al dettaglio solo in esercizi dedicati esclusivamente a tale 
attività, vigilanza del Ministero della salute sulle tipologie e le caratteristiche dei prodotti 
ammessi in commercio e sulle modalità di confezionamento). La violazione del monopolio 
comporta l'applicazione delle sanzioni previste dal titolo VIII del DPR 309/90. L'obiettivo è 
complessivamente quello di giungere a un sistema  di offerta in grado di soddisfare (cioè 
sottrarre al mercato criminale) la domanda di cannabis, senza incentivarne né ampliarne il 
consumo; - ai commi 3, 4 e 5, sono dettagliati i criteri generali dei tre decreti 
interministeriali attuativi della disciplina del monopolio; - al comma 6 è infine sancito 
l’espresso divieto della propaganda pubblicitaria, diretta o indiretta, della cannabis e dei 
prodotti da essa derivati, pena l’applicazione al responsabile della violazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria. È  comunque prevista una clausola di salvaguardia per 
le opere dell'ingegno non destinate alla pubblicità e tutelate dalla legge sul diritto d'autore.  
L’articolo 6 (Coltivazione della cannabis per la produzione farmaceutica e 
semplificazione del regime di produzione, prescrizione, distribuzione e dispensazione dei 
farmaci contenenti derivati della cannabis): - al comma 1, rinvia ad un decreto del 
Presidente della Repubblica la disciplina delle modalità di individuazione delle aree per la 
coltivazione di cannabis destinata a preparazioni medicinali e delle aziende farmaceutiche 
autorizzate a produrle, in modo da soddisfare il fabbisogno nazionale; - al comma 2,  
autorizza espressamente enti, persone giuridiche private, istituti universitari e laboratori 
pubblici aventi fini istituzionali e di ricerca, alla coltivazione di piante comprese nelle 
tabelle I e II di cui all’articolo 14 del DPR 309/90 per scopi scientifici, sperimentali, 
didattici, terapeutici o commerciali finalizzati alla produzione farmacologica e semplifica le 
modalità di consegna, prescrizione e dispensazione dei farmaci contenenti cannabis. Oggi la 
possibilità di accedere alla cosiddetta cannabis terapeutica è di fatto pregiudicata da vincoli 
amministrativo-burocratici, per superare i quali è utile un intervento legislativo di 
semplificazione delle procedure, sia per l'approvvigionamento delle materie prime per la 
produzione nazionale, sia per la concreta messa a disposizione dei preparati per i malati. 
L’articolo 7 (Destinazione delle risorse finanziarie) stabilisce: - al comma 1, che i 
proventi delle sanzioni amministrative relative alla violazione dei limiti e delle modalità 
previste per la coltivazione/detenzione di cannabis, in forma personale o associata, siano 
interamente destinati ad interventi informativi, educativi, preventivi, curativi e riabilitativi, 
realizzati dalle istituzioni scolastiche e sanitarie e rivolti a consumatori di droghe e 
tossicodipendenti; - al comma 2, che i proventi derivanti per lo Stato dalla legalizzazione 
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del mercato della cannabis siano destinati per il 5% del totale annuo al finanziamento dei 
progetti del Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga. 
L’articolo 8 (Relazione alle Camere) - al comma 1 impegna il Presidente del Consiglio dei 
ministri a presentare alle Camere, dall’anno successivo a quello di entrata in vigore della 
presente legge, una relazione annuale sullo stato di attuazione della legge e sui suoi effetti, 
fissando alcuni parametri di valutazione legati al consumo e alle sue caratteristiche, al 
rapporto tra consumo di droghe leggere e altre droghe, all'eventuale persistenza del mercato 
clandestino della cannabis, nonché all’utilizzo delle risorse finanziarie derivanti dalla 
legalizzazione della cannabis e dei suoi derivati. Tale relazione annuale è unificata a quella 
sullo stato generale della diffusione delle droghe e del relativo consumo in Italia, oggi 
prevista dall'articolo 131 del DPR 309/90; - al comma 2 viene soppresso l'articolo 131 del 
DPR 309/90.   
L’articolo 9 (Rideterminazione delle pene) prevede che il giudice dell’esecuzione, con 
proprio decreto, anche d’ufficio, ridetermini automaticamente - riducendole di 2/3 - le pene 
irrogate per i reati di cui all’articolo 73 del DPR 309/90  in applicazione delle norme della 
cosiddetta legge Fini-Giovanardi (decreto legge 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2006, n. 49), dichiarate incostituzionali dalla Corte 
costituzionale. 
L’articolo 10 (Entrata in vigore) disciplina l’entrata in vigore delle disposizioni, 
prevedendo una “gradualità” temporale nell'entrata a regime delle modifiche introdotte DPR 
309/90 e alla legge 907/42. In particolare, entrano in vigore: a) subito dopo la pubblicazione 
della legge le norme di riforma del sistema sanzionatorio, quelle relative alla detenzione 
consentita di cannabis e prodotti da essa derivati, nonché quelle sulla cannabis terapeutica e 
sulla rideterminazione delle pene; b) novanta giorni dopo la pubblicazione della legge quelle 
relative alla coltivazione consentita, in forma personale e associata; c) centottanta giorni 
dopo la pubblicazione dei decreti ministeriali di disciplina dell'attività di coltivazione, 
preparazione dei prodotti e vendita al dettaglio (che devono essere emanati entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge) le norme che disciplinano il mercato 
legale della cannabis e dei suoi derivati; d) un anno dopo l’entrata in vigore della legge le 
norme relative all’obbligo di invio al Parlamento della relazione sullo stato di attuazione del 
provvedimento e sui suoi effetti. 
 
 

  



DROGHE: NUOVE LEGGI PER IL CAMBIO DI PASSO

33 www.fuoriluogo.it

Intergruppo parlamentare per la legalizzazione della cannabis     

6 luglio 2015                     7 

Articolo 1 
(Coltivazione in forma personale e associata di cannabis) 

1. All'articolo 26 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, sono aggiunte in fine le seguenti parole: «nonché della cannabis 
coltivata secondo quanto previsto dai commi 1-bis e 1-ter»;  
b) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti commi:  
«1-bis. Al di fuori del regime delle autorizzazioni di cui agli articoli 17 e 27 e fatto 
comunque salvo quanto stabilito dall'articolo 73, è consentita a persone maggiorenni 
la coltivazione e la detenzione personale di piante di cannabis, nel limite di cinque di 
sesso femminile, e del prodotto da esse ottenuto. Chiunque intenda coltivare 
cannabis ai sensi del periodo precedente invia, allegando la copia di un documento di 
identità valido, una comunicazione all’Ufficio regionale dei Monopoli di Stato 
territorialmente competente, recante l'indicazione dei propri dati anagrafici e del 
luogo in cui intende effettuare la coltivazione. La coltivazione e la detenzione 
possono essere effettuate a decorrere dalla data di invio della medesima 
comunicazione. 
1-ter. È consentita la coltivazione di cannabis in forma associata, ai sensi del titolo II 
del libro primo del codice civile, nei limiti quantitativi di cui al comma 1-bis, in 
misura proporzionata al numero degli associati. A tal fine il responsabile legale invia 
una comunicazione all’Ufficio regionale dei Monopoli di Stato territorialmente 
competente, ai sensi del comma 1-bis, allegando alla stessa la copia di un documento 
d’identità valido, la copia dell'atto costitutivo e dello statuto, che deve espressamente 
indicare, oltre alla coltivazione della cannabis come attività esclusiva, l’assenza di 
fini di lucro e il luogo in cui si intende realizzarla nonché l'elenco degli associati, che 
devono essere maggiorenni e residenti in Italia e in numero non superiore a 
cinquanta, e la composizione degli organi direttivi, di cui non possono far parte 
coloro che abbiano riportato condanne definitive per reati di cui all'articolo 416-bis 
del codice penale e agli articoli 70 e 74 del presente testo unico. Non è consentito 
associarsi a più di un ente che abbia come finalità istituzionale la coltivazione di 
cannabis ai sensi del presente comma. La violazione della disposizione di cui al 
precedente periodo comporta la cancellazione d’ufficio dagli enti ai quali il soggetto 
risulta iscritto e, in ogni caso, la decadenza dal diritto di associarsi agli enti di cui al 
presente comma per i cinque anni successivi alla data di accertamento della 
violazione. La coltivazione e la conseguente detenzione possono essere effettuate 
decorso il termine di trenta giorni dalla data di invio della comunicazione, senza che 
il competente Ufficio regionale dei Monopoli di Stato si sia pronunciato in senso 
negativo sulla sussistenza dei requisiti soggettivi prescritti. Per le attività di cui al 
presente comma, non si applica l'articolo 79.». 

2. All'articolo 4  comma 1, lett. d) del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo la 
parola «sindacale» sono aggiunte le seguenti: «i dati contenuti nelle comunicazioni di cui 
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all'articolo 26, commi 1-bis e 1-ter del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309». 

 
Articolo 2 

(Detenzione personale di cannabis). 
1. Al Titolo III del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, dopo il Capo I è inserito il seguente: 

«Capo I-bis 

Della detenzione 

Art. 30-bis. – (Detenzione personale di cannabis).  
1. Al di fuori dei casi di cui all'articolo 26, commi 1-bis e 1-ter e fatto comunque 
salvo quanto stabilito dall’articolo 73, è consentita ai maggiorenni la detenzione 
personale di cannabis e dei prodotti da essa ottenuti in misura non superiore ai cinque 
grammi lordi. Il limite di cui al periodo precedente è aumentato a quindici grammi 
lordi per la detenzione in privato domicilio.  
 
2. È altresì consentita la detenzione personale di cannabis e dei prodotti da essa 
ottenuti in quantità maggiori di quelle previste dal primo comma, previa prescrizione 
medica e comunque nel limite quantitativo massimo indicato nella prescrizione 
medesima. Nella prescrizione il medico deve indicare: il cognome e il nome 
dell’assistito, la dose prescritta, la posologia e la patologia per cui è prescritta la 
terapia a base di delta-9-tetraidrocannabinolo (THC). La prescrizione deve recare, 
altresì, la data, la firma e il timbro del medico che l’ha rilasciata. 
 
3. È vietato fumare derivati della cannabis negli spazi pubblici o aperti al pubblico e 
nei luoghi di lavoro pubblici e privati. 

 
2. Alla rubrica del Titolo III del citato testo unico, dopo le parole: «coltivazione e 
produzione,», sono inserite le seguenti: «alla detenzione,». 

 

Articolo 3 
(Condotte non punibili e fatti di lieve entità). 

1. All'articolo 73 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente comma: «3-bis. Non è punibile la cessione  
gratuita a terzi di piccoli quantitativi di cannabis e dei prodotti da essa ottenuti 
destinati al consumo personale, e comunque nel limite massimo di cui all’articolo 30-
bis, comma 1, salvo che il destinatario sia persona minore o manifestamente inferma 
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di mente. La punibilità è comunque esclusa qualora la cessione avvenga tra persone 
minori.» 

b) al comma 5 le parole: «sei mesi a quattro anni e della multa da euro 1.032 a euro 
10.329» sono sostituite dalle seguenti: «uno a sei anni e della multa da euro 2.064 a 
euro 13.000 relativamente alle sostanze di cui alle tabelle I e III previste dall'articolo 
14, ovvero con le pene della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 
1.032 a euro 6.500 relativamente alle sostanze di cui alle tabelle II e IV previste dallo 
stesso articolo.» 

 

Articolo 4.  
(Illeciti amministrativi). 

1. Al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 75, comma 1, sono soppresse le parole «, e per un periodo da uno a tre 
mesi, se si tratta di sostanze stupefacenti o psicotrope comprese nelle tabelle II e IV 
previste dallo stesso articolo,»;  

b) all'articolo 75, il comma 1-bis è sostituito dal seguente comma: «1-bis. Chiunque, 
per farne uso personale, illecitamente importa, esporta, acquista, coltiva, riceve a 
qualsiasi titolo o comunque detiene sostanze comprese nella tabella II prevista 
dall'articolo 14, in violazione dei limiti e delle modalità previste dagli articoli 26, 
comma 1-bis, e 30-bis è sottoposto, se persona maggiorenne, alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100 a euro 1.000, in 
proporzione alla gravità della violazione commessa. In caso di violazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 26, comma 1-ter l'importo della sanzione è da euro 500 
a euro 5.000. In ogni caso, anche qualora le condotte di cui al primo periodo siano 
poste in essere da persona minore, si applicano i commi 2, 3, primo periodo, 4, 5, 6, 
7, 9, 10, 11, 12, 13 e 14, in quanto compatibili.»; 

c) all'articolo 75, ai commi 3, primo periodo, 9, 13 e 14 dopo le parole: «comma 1», 
sono inserite le seguenti: «e 1-bis»; 

Articolo 5.  
(Monopolio della cannabis). 

1. Al di fuori dei casi previsti dalle disposizioni di cui agli articoli 1 e 6 della presente legge, 
e all'articolo 26, comma 1 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, la coltivazione della cannabis, la preparazione dei prodotti da essa 
derivati e la loro vendita sono soggette a monopolio di Stato in tutto il territorio della 
Repubblica, ai sensi della legge 17 luglio 1942, n. 907. 
 
2. Alla legge 17 luglio 1942, n. 907, sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) dopo il titolo II è inserito il seguente: 

«TITOLO II-BIS 
MONOPOLIO DELLA CANNABIS 

Art. 63-bis. – (Oggetto del monopolio). – 1. La coltivazione, la lavorazione e la 
vendita della cannabis e dei suoi derivati sono soggette a monopolio di Stato in tutto 
il territorio della Repubblica. 
 
Art. 63-ter. – (Definizione della cannabis e dei suoi derivati agli effetti fiscali). – 1. 
Ai fini di cui al presente titolo sono considerati derivati i prodotti della pianta 
classificata botanicamente nel genere cannabis. 
 
Art. 63-quater. – (Esclusioni). – 1. Sono escluse dall’ambito di applicazione del 
presente titolo la coltivazione per uso personale di piante di cannabis, nel limite di 
cinque di sesso femminile, nonché la cessione gratuita a terzi di piccoli quantitativi 
dei suoi derivati destinati al consumo personale, effettuate ai sensi di quanto previsto 
dagli articoli 26, commi 1-bis e 1-ter, e 73, comma 3-bis del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
 
Art. 63-quinquies. – (Licenza per la coltivazione della cannabis e la preparazione dei 
prodotti da essa derivati). – 1. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli può 
autorizzare all'interno del territorio nazionale la coltivazione della cannabis e la 
preparazione dei prodotti da essa derivati. 
 
Art. 63-sexies. – (Licenza di vendita al dettaglio della cannabis e dei suoi derivati). – 
1. L'Agenzia delle dogane e dei monopoli può autorizzare la vendita al dettaglio della 
cannabis e dei suoi derivati a persone maggiorenni, in esercizi commerciali destinati 
esclusivamente a tale attività.  
 
Art. 63-septies. – (Tutela del monopolio e divieto di importazione e esportazione). – 
1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 63-quater, sono vietate la semina, la 
coltivazione e la vendita di piante di cannabis nonché la preparazione e la vendita dei 
prodotti da esse derivati, effettuate in violazione del monopolio previsto dal presente 
titolo. È altresì vietata, in ogni caso, l'importazione e l'esportazione di piante di 
cannabis e dei prodotti da esse derivati, anche se effettuate da soggetti autorizzati ai 
sensi degli articoli 63-quinquies e 63-sexies. La violazione del monopolio comporta 
l'applicazione delle disposizioni di cui al Titolo VIII del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
 

b) nel titolo, le parole: «e dei tabacchi» sono sostituite dalle seguenti: «, dei tabacchi e della 
cannabis e dei suoi derivati». 
 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto da emanare entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con i Ministri dello sviluppo 
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economico e dell'interno, disciplina le modalità di rilascio delle autorizzazioni e i controlli 
conseguenti: 
 

a) per la coltivazione della cannabis, prescrivendo le modalità di acquisizione delle 
sementi, le procedure di conferimento all'attività di lavorazione dei suoi derivati e la 
tracciabilità del processo produttivo, dalla semina alla vendita dei prodotti al 
pubblico; 

 
b) per la preparazione dei prodotti derivati dalla cannabis, stabilendo il livello delle 
accise, il livello dell'aggio per la vendita al dettaglio, nonché il prezzo di vendita al 
pubblico;  
 
c) per l'integrazione della filiera produttiva tra la fase agricola e quella di 
trasformazione, stabilendo che, per il primo anno di applicazione della legge, nella 
preparazione dei prodotti derivati dalla cannabis ciascun produttore utilizzi piante 
direttamente coltivate nella misura minima del 70 per cento dell'approvvigionamento 
totale; 
 
d) per la vendita al dettaglio della cannabis e dei suoi derivati, determinando la 
tipologia degli esercizi autorizzati e la loro distribuzione sul territorio.  
 

4. Il Ministro della salute, con decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disciplina: 
 

a) la tipologia e la qualità dei prodotti derivati dalla cannabis ammessi alla vendita al 
pubblico; 

 
b) le modalità di confezionamento dei suddetti prodotti, per garantire una effettiva 
trasparenza delle informazioni circa il livello del principio attivo delta-9-
tetraidrocannabinolo (THC) presente e gli effetti dannosi per la salute connessi al 
consumo dei derivati dalla cannabis. 

5. Il Ministro dell'Agricoltura, con decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sentite le regioni e nel rispetto delle loro competenze,  
 

a) disciplina le modalità e i criteri di individuazione delle superfici agricole 
utilizzabili per la coltivazione della cannabis soggetta al monopolio di Stato, avendo 
riguardo all'esigenza di privilegiare aree economicamente depresse e, in ogni caso, 
escludendo la sostituzione di colture destinate all'alimentazione umana o animale;  
 
b) stabilisce le caratteristiche e i criteri di selezione e miglioramento delle sementi 
utilizzabili per la coltivazione della cannabis soggetta al monopolio di Stato, 
avvalendosi dell'attività del Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in 
Agricoltura (CRA). 

 
6. È vietata la propaganda pubblicitaria, diretta o indiretta, della cannabis e dei prodotti da 
essa derivati. In caso di violazione al responsabile si applica la sanzione amministrativa 
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pecuniaria del pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 25.000. Non costituiscono 
propaganda le opere dell'ingegno non destinate alla pubblicità. 
 

Articolo 6 
(Coltivazione della cannabis per la produzione farmaceutica e semplificazione del regime 
di produzione, prescrizione, distribuzione e dispensazione dei farmaci contenenti derivati 

della cannabis) 

1. Con decreto del Presidente della Repubblica da adottare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, sono disciplinate le modalità di individuazione: 

a) delle procedure e attività per il miglioramento genetico delle varietà di  cannabis 
destinate alle preparazioni medicinali, attraverso la ricerca e la selezione di sementi 
idonee, individuando il Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura 
(CRA) quale ente preposto a svolgere tali attività; 
b) di aree e pratiche idonee alla coltivazione di piante di cannabis la cui produzione è 
finalizzata esclusivamente a soddisfare il fabbisogno nazionale di preparati 
medicinali attraverso disposizioni di attuazione dei titoli II e III del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni; 
c) di aziende farmaceutiche legittimate alla produzione del fabbisogno nazionale di 
preparazioni e sostanze vegetali a base di sostanze stupefacenti, in base a indicazioni 
rese dal Ministero della salute, di concerto con il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali e d’intesa con l'Agenzia italiana del farmaco e il Comando 
generale della Guardia di finanza, per quanto di competenza. 

2. Al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 26, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il Ministro della salute può 
autorizzare enti, persone giuridiche private, istituti universitari e laboratori pubblici 
aventi fini istituzionali e di ricerca, alla coltivazione di piante di cui al comma 1 per 
scopi scientifici, sperimentali, didattici, terapeutici o commerciali finalizzati alla 
produzione farmacologica»; 
b) all'articolo 38 è aggiunto, in fine, il seguente comma: «7-bis. Il Ministero della 
salute promuove, d'intesa con l'Agenzia italiana del farmaco, la conoscenza e la 
diffusione di informazioni sull'impiego appropriato dei farmaci contenenti princìpi 
naturali o sintetici della pianta di cannabis»; 
c) all'articolo 41, comma 1-bis, dopo le parole: «di cui all'allegato III-bis»,  sono 
aggiunte le seguenti: «ovvero per quantità terapeutiche di farmaci contenenti princìpi 
naturali o sintetici derivati dalla pianta di cannabis» e, dopo le parole: «alla terapia 
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del dolore secondo le vigenti disposizioni,», sono aggiunte le seguenti: «nonché di 
pazienti affetti da sintomatologia che risponda favorevolmente a tali preparati»; 
d) all'articolo 43: 

1) al comma 4-bis, dopo le parole: «dolore severo» sono inserite le seguenti: 
«ovvero per la prescrizione di preparazioni e sostanze vegetali a base di 
cannabis»; 
2) dopo il comma 5 è inserito il seguente: «5.1. La prescrizione di preparazioni 
e sostanze vegetali a base di cannabis comprende le preparazioni o i dosaggi 
necessari per una cura di durata non superiore a sei mesi. La ricetta contiene 
altresì l'indicazione del domicilio professionale e del recapito del medico da 
cui è rilasciata.»; 
3) dopo il comma 8 è inserito il seguente: «8-bis. Chiunque è autorizzato a 
trasportare preparazioni e sostanze vegetali a base di cannabis purché munito 
di certificazione medica per l'effettuazione di terapie domiciliari.»; 

e) all'articolo 45: 
1) il comma 1 è abrogato; 
2) al comma 2, le parole: «di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: 
«compresi nella tabella dei medicinali, sezione A, di cui all'articolo 14»; 
3) al comma 4, dopo le parole: «tabella dei medicinali, sezioni B e C,» sono 
inserite le seguenti: «ovvero di farmaci contenenti derivati naturali o sintetici 
della cannabis,»; 
4) al comma 9, le parole: «da euro 100 a euro 600» sono sostituite dalle 
seguenti: « da euro 52 ad euro 258». 

 

Articolo 7 

(Destinazione delle risorse finanziarie) 
 
1. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 1-bis dell’articolo 75 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
come modificato dall’articolo 4 della presente legge, sono destinati alla realizzazione degli 
interventi di cui al titolo IX, Capo I, e al titolo XI del citato testo unico. 
  
2. Le risorse finanziarie derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui al titolo II-bis 
della legge 17 luglio 1942, n. 907, introdotto dall’articolo 5 della presente legge, sono 
destinate al Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga, di cui all’articolo 127 del 
citato testo unico, nella misura del cinque per cento del totale annuo. 
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Articolo 8 
(Relazione alle Camere) 

 
1. Il Presidente del Consiglio dei ministri, a decorrere dall’anno successivo a quello di 
entrata in vigore della presente legge, anche sulla base dei dati allo scopo acquisiti dalle 
regioni, presenta entro il 31 ottobre di ciascun anno una relazione al Parlamento: 
 

a) sullo stato di attuazione della presente legge e sui suoi effetti, con particolare 
riferimento: 
 

1. all’andamento della coltivazione personale e in forma associata di 
cannabis nonché della coltivazione della cannabis, della preparazione e 
della vendita al dettaglio dei prodotti da essa ottenuti soggette a 
monopolio; 

2. alle fasce di età dei consumatori; 
3. al rapporto tra l'uso di cannabis e di prodotti da essa ottenuti e il 

consumo di alcoolici e di altre sostanze stupefacenti o psicotrope; 
4. agli effetti per la salute rilevati in conseguenza del consumo di 

cannabis e di prodotti da essa derivati; 
5. all’utilizzo specifico delle risorse finanziarie ai sensi dell’articolo 7; 
6. all'eventuale persistenza del mercato illegale delle sostanze disciplinate 

dalla presente legge e alle relative caratteristiche. 
 

b) sui dati relativi allo stato delle tossicodipendenze in Italia; 
c) sulle strategie e sugli obiettivi raggiunti; 
d) sugli indirizzi che saranno seguiti nonché sull'attività relativa alla erogazione dei 

contributi finalizzati al sostegno delle attività di prevenzione, riabilitazione, 
reinserimento e recupero dei tossicodipendenti.  

 
2. L'articolo 131 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, è abrogato. 
 
 

Articolo 9 
(Rideterminazione delle pene) 

 

1. Le pene irrogate con sentenza di condanna definitiva prima della data di pubblicazione 
della sentenza della Corte costituzionale 12-25 febbraio 2014, n. 32, per i reati di cui 
all’articolo 73, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, concernenti le sostanze indicate nella tabella II prevista dall’articolo 
14 del citato testo unico, commessi dopo l’entrata in vigore della legge 21 febbraio 2006, n. 
49, sono ridotte di due terzi.  

2. Se, per effetto della riduzione, le pene risultano in misura superiore al limite massimo 
edittale, esse sono ridotte a tale limite. 
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3. Alla rideterminazione della pena provvede con decreto, anche d’ufficio, il giudice 
dell’esecuzione. 

4. Il giudice può concedere la sospensione condizionale della pena e la non menzione della 
condanna nel certificato del casellario giudiziale, quando ciò consegue alla rideterminazione 
della pena. 

5. La Corte di cassazione, se non deve annullare per altri motivi la sentenza di condanna per 
i reati di cui al comma 1, commessi prima della data di pubblicazione della sentenza della 
Corte costituzionale n. 32 del 12 febbraio 2014, riduce di due terzi la pena irrogata dal 
giudice di merito. 

Articolo 10 
(Entrata in vigore) 

 
1. Le disposizioni di cui all'articolo 1 entrano in vigore novanta giorni dopo la data di 
pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
 
2. La disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 4, 5, commi terzo, quarto, quinto e sesto, 6 e 7, 
comma primo e 9 entrano in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
 
3. Le disposizioni di cui agli articoli 5, commi primo e secondo e 7, comma secondo, 
entrano in vigore centottanta giorni dopo la data di pubblicazione dei decreti di cui 
all’articolo 5, commi terzo, quarto e quinto. 
 
4. Le disposizioni di cui all’articolo 8 entrano in vigore dodici mesi dopo la data di entrata 
in vigore della presente legge. 
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Ingressi in carcere per droga: 
per la prima volta sotto quota 30%.
- il 28,38% degli ingressi in carcere è per violazione 
dell’art. 73: il dato è il più basso dal 2006, e per la prima 
volta dopo 6 anni si scende sotto la fatidica quota del 30%. 
Solo un anno fa il dato era del 30,56%, mentre il picco era stato re-
gistrato nel 2012 con il 32,47%. 13.972 ingressi nel 2014 rispetto 
ai 18.151 dell’anno prima.
- il 33,56% dei detenuti presenti sono imputati/condannati per re-
ati di droga. Un detenuto su tre; è molto, ma dal 2006 non 
si era mai scesi sotto il 37%, con un picco del 40,21% 
nel 2009. 
- ingressi di tossicodipendenti in carcere: il 27,5%. È il 
dato più basso dal 2007, in leggero calo rispetto al 2013, 
quando si attestava al 27,85%. 

Continua la repressione della canapa: 
- il 49,16% delle violazioni della legge antidroga è 
per cannabinoidi, sarebbe a dire le sostanze meno nocive 
per i consumatori e meno remunerative per le narcomafie. 
- la stragrande maggioranza delle segnalazioni è 
per violazione dell’art. 73. La ben più grave condotta 
punita dall’art.74 riguarda poco più del 10% del totale 
delle segnalazioni. 
- 31.272 persone segnalate alle prefetture per consumo, il risultato 
più basso degli ultimi 8 anni, in netto calo rispetto alle 39.100 del 2013. La stragrande 
maggioranza, ben 26.663, per cannabinoidi (85%); mentre le sanzioni irrogate sono 14.051, continua 
il crollo delle richieste di programma terapeutico: nel 2006 erano 3008, nel 2013 sono scese fino a 241, 
nel 2014 si è arrivati addirittura a 107. In 8 anni un crollo del 96,45%: la segnalazione al prefetto (e quindi 
ai servizi) non ha alcuna funzione terapeutica, bensì esclusivamente sanzionatoria.

Misure alternative
Dopo il crollo nell’erogazione di misure alternative dovuto all’entrata in vigore della legge Fini-Giovanardi, i numeri 
sono costantemente in crescita. I dati sono di nuovo in linea con quelli fatti registrare prima del 2006. 
In un anno (tra il 1/1/2006 e il 1/1/2007) si era passati da un totale di 23.394 misure alternative applicate a 
4.116. Il dato più recente, del 31/05/2015, è di 26.234. 

E ancora i dati sui consumi, la situazione delle pene illegittime ed il percorso 
verso la Conferenza nazionale sulle droghe e UNGASS 2016.

6° Libro Bianco sulla legge sulle droghe

On line su www.fuoriluogo.it
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Illustrazione e commento dei dati sulle conseguenze  
penali e l’impatto sul sovraffollamento nelle carceri, sulle sanzioni amministrative e sui servizi
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Con l’adesione di 
CGIL, Comunità di San Benedetto al Porto, 
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Unione delle Camere Penali Italiane 

Dopo la Fini-Giovanardi:
un anno di transizione e contraddizioni
Due proposte di legge per il cambio di passo


